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A nche il rapporto del Centro 
studi di Confindustria eviden-
zia le difficoltà del nostro 

sistema economico: il mese di marzo, 
che chiude il primo trimestre di 
quest’anno, evidenzia un andamento 
negativo. Tutti i dati aggregati 
confermano che stiamo scivolando 
verso la recessione.

Tuttavia non siamo in una situa-
zione irreversibile. Una repentina 
inversione di marcia della nostra 
politica industriale ed economica 
potrebbe cambiare, in meglio, questo 
stato di cose. Purtroppo il Governo 
non manifesta segnali di cambia-
mento, perché - come si è già scritto 
su questo mensile – è prigioniero di 
una campagna elettorale perma-
nente, fatta di annunci talvolta anche 
clamorosi ma purtroppo non suppor-
tati da scelte conseguenti capaci di 
imprimere una vera inversione alle 
attuali tendenze.

La grave fase di stallo che oggi stiamo 
vivendo era già stata annunciata e 
denunciata da mesi, con toni sempre 

più forti, sia dal mondo sindacale, 
con la Cisl in testa, sia da quello 
imprenditoriale. Ma, al momento, 
chi governa il Paese, su questi temi, 
si chiude in un silenzio assordante. 
Noi non molliamo. Non ci rassegne-
remo mai all’inerzia e, pur tra mille 
difficoltà, persevereremo nel tute-
lare gli interessi dei lavoratori e nel 
favorire il ricambio generazionale 
per dare una prospettiva ai giovani 
che premono sul mercato del lavoro 
a beneficio dell’intero sistema Paese. 
Il confronto, anche aspro, e il metodo 
negoziale “pagano” sempre. E danno 
nuovo ossigeno alla nostra linea 
strategica, che si innerva nell’indis-
solubile trinomio: consolidamento 
dei volumi produttivi, sviluppo di 
nuove attività e crescita dei livelli 
occupazionali.

L’ennesima conferma la troviamo 
nell’intesa che abbiamo sottoscritto 
il 18 marzo scorso con Trenita-
lia, che prevede, entro il corrente 
anno, l’assunzione di mille giovani 
che saranno impiegati a bordo 
dei treni e nell’ambito dei processi 
manutentivi e commerciali. Assun-
zioni che saranno avviate su tutto il 
territorio nazionale e che saranno 
accompagnate da concrete garan-
zie occupazionali anche in ambito 
appalti ferroviari. Inoltre l’intesa dà 
l’opportunità ai circa 600 lavora-
tori che, dopo aver svolto per anni 
attività particolarmente gravose sui 

treni e nelle stazioni, lo hanno richie-
sto, di godersi la meritata pensione 
favorendo così il processo di ricam-
bio generazionale. Questo è solo 
un primo passo perché, se il piano 
industriale del Gruppo confermerà i 
numeri annunciati dall’Amministra-
tore delegato entro il 2026 ci saranno 
da fare almeno altre quattromila 
assunzioni. Un modo concreto per 
facilitare l’ingresso delle giovani leve 
nel mondo del lavoro e per miglio-
rare la qualità dei servizi.

Anche su Alitalia e sul trasporto 
aereo c’è un silenzio assordante del 
Governo. Alitalia è sicuramente una 
priorità, ma il vero problema è e 
rimane l’intero “sistema trasporto 
aereo” liberalizzato dal legislatore 
con troppa superficialità e senza 
prevedere le giuste tutele, economi-
che e contrattuali, per le lavoratrici 
e i lavoratori del settore. I segnali che 
cogliamo negli ultimi giorni di marzo 
non sono molto incoraggianti e l’ul-
timatum dei commissari affinché 
Fs Italiane prenda, in tempi molto 
stretti, una decisione definitiva, 
con indicazioni precise e concrete 
sullo sviluppo della compagnia, si 
pongono a valle della nostra inizia-
tiva di sciopero del 25 marzo scorso. 
È stata una mobilitazione per solle-
citare il Governo ad abbandonare 
i “tranquillizzanti” buoni propositi 
annunciati bimestralmente a partire 
dal 12 ottobre 2018 alle organizza-

La politica “sembra” ferma,  
il sindacato è al lavoro

di Salvatore Pellecchia
Segretario generale Fit-Cisl
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zioni sindacali, e ad avviare con noi 
un decisivo confronto sulle questioni 
aperte, che deve trovare nel piano 
industriale le necessarie archi-
travi a sostegno di un serio dise-
gno di sviluppo della compagnia. Il 
Governo, quindi, “batta un colpo” per 
evitare che la situazione degeneri 
irreparabilmente con conseguenze 
devastanti sulla condizione dei lavo-
ratori dell’azienda e sulle stesse 
prospettive del sistema Paese. L’Italia 
deve ritrovare nelle correnti turisti-
che e nei rapporti commerciali con 
ogni angolo del mondo un decisivo 
asset di grande sviluppo.

La Fit-Cisl è molto paziente, ma 
non si lascia frenare dall’immobi-
lismo di chi dovrebbe governare 
al meglio. Se non ci sarà l’avvio di 
uno stringente confronto assume-
remo, insieme alle altre organizza-
zioni sindacali, ogni ulteriore utile 
iniziativa. Un confronto che deve 
riguardare tutto il trasporto aereo, 
partendo dal rinnovo del contratto 
collettivo nazionale di lavoro che va 
esteso a tutte le aziende che operano 
nel comparto e che preveda: la 
presenza di organismi di parteci-

pazione dei lavoratori in ambito 
aziendale (è una buona pratica 
l’esperienza in Enav e in Fs Italiane), 
misure che contrastino efficacemente 
il dumping contrattuale che non fa 
altro che danneggiare i lavoratori 
e distruggere valore nonché, tra le 
altre, l’attivazione di fondi bilate-
rali per la formazione, la riqualifi-
cazione professionale e il sostegno al 
reddito dei lavoratori in caso di crisi 
aziendali. Fondi che dovranno essere 
alimentati in modo strutturale.

La nostra organizzazione sindacale a 
tutti i livelli lavora quotidianamente 
non solo per tutelare il lavoro e l’oc-
cupazione ma anche per salvaguar-
dare la salute dei lavoratori di oggi e 
di quelli che lavoratori lo diverranno 
domani. Puntiamo all’affermazione 
di un nuovo “modello” di sviluppo 
che saldi strettamente la salva-
guardia e la valorizzazione dell’am-
biente con la salute delle persone. Di 
questi temi discuteremo al nostro 
convegno nazionale, che abbiamo 
programmato per il prossimo 17 
aprile. Autorevoli esponenti del 
mondo accademico e imprenditoriale 
daranno vita a un confronto a tutto 

campo. Questo il tema: La gestione 
del sistema dei rifiuti fra complessità 
e sfide future.

La riflessione si concentrerà su un 
argomento di grande attualità: supe-
rare l’economia lineare per affer-
mare quella circolare. Un tema che 
richiede una nuova cultura, che 
parta dal presupposto di scardinare 
i tradizionali contorni del rifiuto; 
esso non è più uno scarto inesorabile 
e nocivo, ma una preziosa risorsa 
che, attraverso il riciclo virtuoso, 
sostenuto dalle tecnologie più avan-
zate, preservi il pianeta, a partire 
dai singoli territori, dal sovra sfrut-
tamento e dai devastanti effetti che 
vengono generati sui terreni e sui 
mari. Questa nostra iniziativa si 
pone – mi pare opportuno eviden-
ziarlo - a poco più di quindici giorni 
dall’approvazione a livello di Parla-
mento europeo di una normativa che 
mette al bando l’utilizzo degli oggetti 
quotidiani di plastica monouso, 
come bicchieri, cannucce, piatti e 
via dicendo, pur lasciando ai singoli 
stati un breve periodo di adegua-
mento (poco più di un anno). Ed è 
bello osservare che non poche realtà 
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italiane stanno già attuando le dispo-
sizioni europee.

È una nuova cultura, che noi della 
Fit-Cisl vogliamo contribuire ad 
affermare anche con il nostro 
concorso “Sono Stato Io” sul rispetto 
degli operatori della mobilità e 
sull’uso corretto dei mezzi pubblici e 
delle stazioni. Un mezzo di trasporto 
pubblico pulito ed efficiente incen-
tiva le persone ad un maggiore suo 
utilizzo quotidiano. Un modo per 
affermare una mobilità sostenibile, 
che invita ad abbandonare l’utilizzo 
dei mezzi di locomozione con effetti 
ambientali positivi in termini di 
emissioni di CO2. Siamo alle battute 

finali: il termine di presentazione 
degli elaborati è fissato al 15 aprile 
2019 e le premiazioni dei migliori 
lavori avverranno nel prossimo mese 
di settembre.

Intanto sul versante planetario si 
muove qualcosa e la globalizzazione, 
da governare comunque, imprime 
una sua autonoma velocità. Il memo-
randum che il Governo italiano 
ha sottoscritto con la Cina, che ha 
richiesto l’intervento del Capo dello 
Stato per porre paletti di protezione, 
apre un nuovo scenario nel quale il 
nostro sistema Paese, a partire dai 
porti, può svolgere un ruolo molto 
importante nel contesto dell’intermo-

dalità sul quale si deve impegnare 
tutto il vecchio continente. L’Italia e 
la Cina hanno deciso di operare in 
modo cooperativo e in continuità con 
il passato, nelle infrastrutture, nella 
logistica, nell’ambiente, nelle energie 
rinnovabili, con progetti comuni in 
ambiti culturali. Nonostante la buona 
dose di dilettantismo nel presen-
tare l’incontro, alla fine ha prevalso 
un sano realismo. E ora occorre 
passare ai fatti e alla realizzazione 
dei progetti, ponendo le condizioni e 
chiedendo le garanzie che ci evitino 
di essere fagocitati. Molti di questi 
progetti si intersecano con la nostra 
realtà sindacale e pertanto siamo 
pronti alle nuove sfide; l’intermoda-
lità, a partire dal ruolo centrale dei 
nostri porti della dorsale dell’alto 
Tirreno e dell’Adriatico, ma non solo, 
dà una forte spinta a tutta la nostra 
strategia. Dobbiamo cogliere, con 
coraggio e ferma determinazione, le 
opportunità che il nuovo orizzonte 
ci apre. Del resto una forte organiz-
zazione come la nostra sa sempre 
trovare la giusta traiettoria per 
costruire il suo futuro nell’interesse 
del Paese.

Ho il piacere di richiamare, in 
proposito, un dato. Mi riferisco al 
tesseramento del 2018 che la Cisl 
ha presentato al Comitato esecu-
tivo dello scorso 5 marzo. Un aggre-
gato che segna un incremento degli 
iscritti alla confederazione di circa 
10 mila unità: di queste, quasi 2 
mila sono della Fit. Lo richiamo con 
grande soddisfazione e anche con 
orgoglio. E voglio esprimere, con il 
mio apprezzamento, la gratitudine 
sincera ai nostri attivisti impegnati 
nelle aziende e nei presidi terri-
toriali e a tutti i dirigenti, a ogni 
livello di responsabilità. Con un 
invito: dobbiamo proseguire lungo 
questo virtuoso percorso, perché 
una organizzazione sempre più forte 
saprà meglio rispondere ai biso-
gni delle lavoratrici e dei lavoratori 
e alle grandi sfide che ci aspettano 
all’orizzonte.
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Il memorandum italiano di intesa 
con la Cina è meno pregnante, a ben 
guardare, dei tredici accordi siglati 
bilateralmente con altri paesi euro-
pei. E le “regole d’ingaggio” sono più 
severe e stringenti di quelle defini-
te dall’Unione europea, con un ben 
preciso richiamo ai paletti sul libero 
commercio. Interessante è la premes-
sa politica del memorandum, che è 
siglato «in uno spirito di rispetto re-
ciproco, uguaglianza e giustizia; di 
reciproco beneficio nella prospettiva 
di una solidarietà globale rafforzata; 
consapevoli del passato storico comu-
ne, sviluppato attraverso le vie di co-
municazione per terra e per mare che 
collegano Asia ed Europa e del ruolo 
tradizionale dell’Italia come punto di 
approdo della Via della Seta andando 
a definire quello che è il perimetro, la 
portata e l’ambito di applicazione».

Il memorandum conferma una scel-
ta strategica che ha già solide basi nel 
nostro Paese. Le aziende cinesi, in-
fatti, sono fortemente presenti nelle 
nostre realtà, con volumi di investi-
mento ragguardevoli che diventeran-
no ancora più consistenti. Richiamia-
mo solo due esperienze recenti: Vado 
Ligure e Taranto. Nel primo caso la 
presenza cinese sta dando un decisivo 
apporto alla costruzione del terminal 
e al suo adeguamento strutturale, che 
lo pone ad alti livelli di efficienza ope-
rativa e, quindi, lo rende un impor-

tante polo di sviluppo. Diver-
sa la realtà che osserviamo 
a Taranto dove i cinesi han-
no invece abbandonato anni 
fa quel porto e, dopo lunga 
peripezia, sono subentrati 
operatori turchi, con un pro-
getto industriale di rilancio 
molto interessante e innova-
tivo che speriamo venga por-
tato a compimento.

Non è una scoperta di questi 
giorni, quindi, la grande at-
tenzione che la Cina dedica 
all’Italia quale piattaforma 
logistica “privile-
giata” del Mediter-
raneo. Il fatto che 
facciano leva su 
Genova, Trieste e 
Venezia, in un contesto di più ampio 
mercato globale, sottoposto a una 
spietata concorrenza, conferma che 
questi scali costituiscono un decisivo 
punto di forza per il nostro sistema 
portuale, nelle sue articolate dorsali, 
e una straordinaria opportunità per 
intensificare la locazione della logisti-
ca e il trasporto delle merci. A questa 
prospettiva siamo particolarmente 
sensibili: per noi coincide perfetta-
mente con la nostra linea strategica, 
che salda crescita economica per tut-
to il sistema Paese e sviluppo di nuova 
occupazione, duratura e qualificata.

Quando verrà completato il Canale di 
Suez, in fase molto avanzata di realiz-
zazione, non è difficile prevedere una 
forte impennata del trasporto merci 
dall’estremo e medio oriente, come 
dall’Africa, verso l’insieme delle no-
stre articolazioni portuali. Pensiamo 
alla Sicilia, alla Sardegna, alle regio-
ni meridionali e centrali, del Tirreno 
e dell’Adriatico, fino a convergere ne-
gli avamposti strategici verso i quali è 
concentrata l’attenzione del “mondo” 
cinese.

Nel sistema portuale italiano, dicia-
mocelo con serenità, c’è spazio per 

di Maurizio Diamante
Segretario nazionale Fit-Cisl

Lo sviluppo passa dai porti  
e i Cinesi lo hanno capito

Accogliamo senza pregiudizi chiunque vuole investire con un progetto serio

Quando verrà completato il Canale di Suez,  
non è difficile prevedere una forte impennata  
del trasporto merci dall’estremo e medio oriente
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tutti. E non ci turbano affatto le sug-
gestioni strumentali che anche dal 
Governo sono emerse sul richiamo 
alla geopolitica e allo scontro fra le 
più importanti economie del mondo, 
dominate da una logica di predomi-
nio e di cieca potenza. Noi guardiamo 
con sereno distacco a queste polemi-
che, che riflettono vecchie logiche, che 
mal si conciliano con le dinamiche 
del mercato globale. Il mare è il terre-
no dove si confrontano e si sfidano le 

nuove dinamiche. Quelle che le orga-
nizzazioni sindacali affrontano ogni 
giorno nelle loro articolazioni inter-
nazionali, in un serrato confronto, in 
ogni angolo del globo. Alle eventua-
li tensioni geopolitiche rispondiamo 
con un cordiale saluto di benvenuto 
- e quindi sia agli operatori cinesi sia 
a quelli americani - se sono portatori 
di serie opportunità per la crescita del 
Paese, tenendo sempre la barra dritta 
sul lavoro e la dignità delle persone.

Ma per rendere più proficuo questo 
percorso vi sono alcune criticità, rela-
tive ai nostri porti, che vanno supera-
te con grande urgenza: gli scali devo-
no essere adeguati nelle loro strutture 
e nei collegamenti con i diversi Paesi 
del Vecchio Continente. Il nostro Go-

verno non può ulteriormente tergi-
versare sulla realizzazione delle gran-
di opere strategiche: dalla Tav alla 
Gronda, passando per il Terzo Valico 
e le infrastrutture previste nell’alto 
Adriatico, basta annunci e proclami 
elettorali e si pensi finalmente ai fatti.

Ancora due sottolineature sul ripre-
sentarsi dell’autoproduzione e sullo 
strisciante disegno di una regiona-
lizzazione delle Adsp (autorità di si-

stema portuale). L’autoproduzione, lo 
ricordiamo, mette a rischio la tenu-
ta dei livelli occupazionali e il reddi-
to dei lavoratori portuali oltre ad ab-
bassare pericolosamente gli standard 
di sicurezza. In merito avevamo già 
messo dei precisi paletti nelle inizia-
tive di fermo contrasto nel maggio 
dello scorso anno ed era stato avviato 
un confronto con il Ministero dei Tra-
sporti, confronto che inspiegabilmen-
te si è interrotto ad agosto, lasciando 
sul tavolo tutti i problemi irrisolti che 
puntualmente si stanno riproponendo 
con maggiori effetti.

Ha riacceso il clima di scontro l’atti-
vazione dell’autoproduzione a Napoli, 
prendendo a pretesto le tariffe del-
la Compagnia Portuale. È stato pro-

clamato uno sciopero regionale della 
categoria che ha visto confluire a Na-
poli, per solidarietà nei confronti dei 
colleghi ma anche per dimostrare che 
il problema è sentito proprio in tutti 
i porti, una folta partecipazione dei 
lavoratori confluiti a Napoli dalle di-
verse realtà portuali del Paese, oltre 
a diversi presidi in molti altri scali. Il 
nostro obiettivo è la difesa delle pecu-
liarità del lavoro portuale nel rispet-
to della legge che prevede che siano 

i portuali ad ese-
guire le operazioni 
portuali, arginan-
do ogni tentativo 
di dumping sala-
riale e normativo. 
Per questo abbia-
mo richiesto un 
incontro al Mini-
stero dei Traspor-
ti, per dare l’avvio 
ad un serrato con-
fronto. In assenza 
di alcun riscontro 
valuteremo le op-
portune iniziative 
da assumere.

In questi giorni, 
poi, si sta tornan-
do a parlare trop-
po della “regiona-
lizzazione” delle 
Adsp. Mentre si in-

vitano le Autorità a dare completa at-
tuazione alla definizione degli organi-
ci dei lavoratori dei porti, nell’ambito 
della loro area operativa, manifestia-
mo una nostra necessaria riflessione, 
tradotta in termini molto sintetici: la 
stessa non deve indebolire, all’ombra 
dei diversi campanili, la salvaguardia 
del modello a sistema integrato, che 
resta la condizione per dare concrete 
prospettive di crescita alla filiera della 
nostra rete dei porti, senza trascura-
re i retroporti e quei territori che do-
vranno essere coinvolti, anche nelle 
migliori scelte dell’intermodalità, in 
un incisivo e decisivo processo di svi-
luppo economico e sociale.

6 N. 3 - Marzo 2019



La Cisl ha avviato la sua campagna 
tesseramento per il 2019 e la nostra 
Fit si è già attivata a tutti i livelli per 
portarla avanti.

Lo scorso 17 gennaio, infatti, la Con-
federazione ha presentato la campa-
gna alle Federazioni e ha mostrato in 
anteprima la nuova tessera di iscri-
zione in formato card plastificata, la 
quale, rinnovata nella grafica, ripor-
ta sul fronte lo slogan del Congresso 
2017 “Per la persona per il lavoro”. 
Nella parte in alto sono elencate tutte 
le Federazioni di categoria e a segui-
re l’elenco dei Servizi Cisl (di cui ab-
biamo parlato sullo scorso numero de 
La Voce dei Trasporti). Sul retro della 
card, invece, oltre al riquadro per il 
codice fiscale a barre, è stato inseri-
to il quadrato QR code che rimanderà 
alla pagina web del singolo iscritto, 
con notizie e informazioni utili e, so-
prattutto, con la verifica e conferma 
dell’iscrizione attiva.

La tessera avrà validità trienna-
le (2019-2021) con due riquadri per 
apporre i bollini di validità annuale 
(solo per il 2020 e 2021).

Il messaggio  
di Annamaria Furlan

È importante sottolineare il messag-
gio che la Segretaria generale della 
Cisl Annamaria Furlan ha inviato a 

di Monica Mascia
Segretario nazionale Fit-Cisl

Ecco perché è importante e come farlo correttamente

Tutte le novità  
sul tesseramento 2019
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tutte le iscritte e gli iscritti in occasio-
ne del lancio del tesseramento, per-
ché riassume perfettamente il senso 
di questo appuntamento importante: 
«Siamo un sindacato pluralista, auto-
nomo dalla politica, sempre coerente 
ai nostri principi ispiratori, legati alla 
tradizione del cattolicesimo democra-
tico e del riformismo laico.

La Cisl è fortemente radicata nei ter-
ritori e in tutti i luoghi di lavoro, con 
la presenza capillare del nostro patro-
nato Inas e di tanti altri enti che for-
niscono assistenza e servizi a tutela di 
milioni di iscritti: lavoratori, pensio-
nati, giovani, donne, immigrati.

La centralità della persona umana, il 
valore unificante del lavoro, lo stru-
mento della contrattazione rappre-
sentano per la Cisl la base program-
matica di un sindacato moderno, 
partecipativo, riformista. Abbiamo 
una strategia aperta alle istanze di 
rinnovamento ed alle nuove esigen-
ze del mondo del lavoro, consapevoli 
di dover affrontare le sfide globali e 
dell’innovazione, in un’ottica non na-
zionale ma europea».

Il messaggio della Segretaria si con-
clude con una riflessione sul valore del 
nostro sindacato per il Paese: «Una 
democrazia moderna ha bisogno del 
consenso e della partecipazione dei 
corpi sociali per garantire le istanze 
di tutte le persone, a partire dai sog-
getti più deboli ed emarginati. Far 
parte della Cisl significa costruire una 
società più giusta con il protagonismo 
dei lavoratori, far avanzare nel nostro 
paese una autonoma via di progresso 
e di democrazia economica».

Le modalità di distribuzione

Il 15 febbraio 2019 è stata avviata la 
produzione delle nuove tessere e, 
successivamente a tale data, la pro-
duzione delle card per i nuovi iscrit-

ti avverrà il 25 di ogni mese e la spe-
dizione alle Ust/Usr/Usi avverrà 
mensilmente.

È prevista la consegna alle Ust/Usi/
Usr delle tessere stampate con le mo-
dalità vigenti. Le modalità di conse-
gna delle tessere avverranno tramite 
il canale tradizionale: invio dei pacchi 
tessere alle Ust/Usr/Usi e consegna 
alle Federazioni territoriali.

Si ricorda, inoltre, che non è più pre-
vista la procedura di attivazione della 
tessera al Caf o presso le Federazioni 
territoriali, come è avvenuto con la 
precedente card.

La tessera, per ora, 
non è legata a nes-
sun circuito di con-
venzioni nazionali. 
L’accesso alle age-

volazioni previste dalle convenzioni 
nazionali avviene esibendo a vista la 
card o per alcune convenzioni nazio-
nali di NoiCisl con l’inserimento del 
numero di tessera.

L’impegno della Fit-Cisl

Allo scopo di avviare le procedure 
di tesseramento per l’anno 2019 la 
Fit-Cisl sta provvedendo a perfezio-
nare le anagrafiche dei propri iscritti.

Abbiamo inoltre organizzato un corso 
di formazione dedicato, che si è svolto 
il 5 e 6 marzo a Roma, presso il nostro 
Centro Studi nazionale di via degli 
Anamari. Numerosissime sono le ri-
chieste di adesione pervenute da tut-
ta Italia, che per motivi di spazio sono 
state accolte fino al totale riempimen-
to della capacità della sala, pari a 47 
corsisti. All’appuntamento, insieme al 
Segretario organizzativo Monica Ma-
scia, hanno partecipato anche il team 
nazionale di recente costituzione, che 
si occuperà del tesseramento, Silvia 
Ferro e Giorgio Pavone, nonché l’ad-
detta stampa Giulia Dellepiane.

Il corso è stato tenuto dai massimi 
esperti della Confederazione del-
la nostra organizzazione sindacale: 

Antonio Ceres e Massimo De Santis, 
che si sono occupati della parte am-
ministrativa e organizzativa sotto un 
profilo tecnico-politico, mentre Gil-
berto Andreoli e Paola Narducci han-
no trattato la parte più pratica-orga-
nizzativa che attiene al tesseramento 
e alle tematiche ad esso connesse. Il 
corso si è articolato in varie fasi: par-
tendo dall’abc è stato illustrato come 
presentare il modulo di iscrizione; 
sono stati spiegati gli aspetti organiz-
zativi e quelli amministrativi del tes-
seramento; sono stati curati anche gli 
aspetti pratici legati alla Banca dati 
dirigenti,al SiWeb e all’Anagrafe degli 
iscritti. Ovviamente c’è stato spazio 
per simulazioni al computer, esercita-
zioni pratiche e domande.

Il corso ha avuto un alto indice di gra-
dimento e la formazione voluta dalla 
Segreteria nazionale è stata apprez-
zata per la sua grande utilità negli 
approfondimenti e per le sue finalità 
pratico-operative. Tutta la nostra at-
tività, infatti, che pone al centro l’i-
scritto, parte dal piccolo grande pas-
so che vede quindi il tesseramento 
quale momento fondamentale per lo 
svolgimento della nostra “missione” 
quotidiana.

«Siamo un sindacato pluralista, autonomo  
dalla politica, sempre coerente ai nostri principi 
ispiratori»
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Sfruttiamo solo il 3% dei fondi strutturali europei a nostra disposizione

Tutto è fermo  
perché l’Italia non sa spendere

È la triste verità. Lo sottolineava il 
nostro Segretario generale nel suo 
editoriale dello scorso numero de 
La Voce dei Trasporti: «nel piano 
2014-2020 la Ue ha stanziato a favo-
re dell’Italia 42,7 miliardi di euro ai 
quali vanno aggiunti 30,9 miliardi di 
euro di co-finanziamento nazionale 
per un totale di 73,6 miliardi di euro. 
Siamo stati capaci di spendere solo il 
3%». Assurdo.

La politica di coesione, già dagli anni 
90, è il pilastro dell’Unione europea. 
Obiettivi: rafforzare la tenuta econo-
mica, sociale e territoriale dell’area 
per concorrere a realizzare la Stra-
tegia Europa 2020 impostata su un 
modello di crescita intelligente, soste-
nibile e inclusiva. Coerentemente, il 
Quadro finanziario pluriennale euro-
peo, attraverso il quale la Commissio-
ne europea programma interventi di 
co-finanziamento con gli Stati mem-
bri, persegue la finalità di conciliare 
gli obiettivi di competitività, inclusio-
ne e contenimento della spesa.

Come è noto, più della metà dei fondi 
dell’Ue viene erogata attraverso i cin-
que Fondi strutturali e d’investimento 
europei (fondi SIE) destinati a crea-
re posti di lavoro e un’economia e un 
ambiente sani e sostenibili in Europa. 
Tutti questi fondi sono gestiti dai pa-
esi stessi, attraverso accordi di par-
tenariato nei quali, in collaborazione 

con la Commissione europea, viene 
chiarito in che modo i fondi saranno 
utilizzati. L’accordo firmato con la Ue 
ci impone non solo il rispetto del rap-
porto tra piano e progetto attraverso 
meccanismi auto-valutativi, ma indi-
vidua numerosi indicatori di risulta-
to per gli obiettivi tematici, sia come 
valore ex-ante la spesa pubblica sia 
come target.

Ma troniamo ai numeri. Come ricor-
dato dal Cnel, per il periodo di pro-
grammazione finanziaria 2014-2020, 
l’Unione europea ha destinato alla po-
litica di coesione un terzo delle risor-
se previste nel bilancio dell’Ue. Con 
i suoi 73,6 miliardi di euro stanziati, 
per consistenza dei fondi nella pro-
grammazione europea, l’Italia è in 
seconda posizione (dopo la Polonia). 
Un bel “gruzzoletto” per realizzare i 
75 programmi nazionali e regionali 
presentati incentrati su occupazione 
e crescita, potenziamento di ricerca 
e innovazione, tutela dell’ambiente e 
aumento della partecipazione al mer-
cato del lavoro.

Quanto potrebbero incidere 
queste risorse sulla crescita del 
sistema-paese e sul benessere 
dei cittadini in termini di svi-
luppo economico e di coesio-
ne sociale e territoriale? Tan-
to. Anzi, tantissimo. Eppure, 
la prima relazione sull’utilizzo 

dei fondi strutturali della Commis-
sione europea, aggiornata a ottobre 
2017, colloca il nostro paese in sestul-
tima posizione tra i 28 Stati membri, 
con un impegno di 27,103 miliardi di 
euro, pari al 37% del totale a fronte 
di una media europea del 44%, di cui 
spesi 2,45 mld pari al 3%. Cosa ancor 
più triste è che, in prossimità della 
chiusura del 2018, la situazione sia ri-
masta pressappoco invariata. Da non 
dimenticare poi la spada di Damocle 
che pesa sul sistema dei finanziamen-
ti europei, il disimpegno automatico. 
In cosa consiste? Semplice: se una 
somma stanziata a favore di un dato 
programma non viene ritirata entro 
la fine del secondo anno a decorrere 
dall’approvazione dello stesso, tutte 
le somme di denaro non versate non 
saranno più disponibili per quel pro-
gramma. Questo meccanismo, pen-
sato per incrementare il ritmo di svi-
luppo dei progetti e il monitoraggio 
dei flussi di finanziamenti destinati ai 
programmi, non fa altro che aggrava-
re la nostra situazione.

di Silvia Ferro
Referente per l’applicazione della normativa sugli scioperi 
nei settori di competenza Fit-Cisl

In cosa consiste il disimpegno automatico? 
Se una somma stanziata a favore di un dato pro-
gramma non viene ritirata entro la fine del secondo 
anno a decorrere dall’approvazione dello stesso, tut-
te le somme di denaro non versate non saranno più 
disponibili per quel programma.
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La Corte dei Revisori Ue nel Rappor-
to 2018 ha precisato che già «sulla 
programmazione 2007/2013 l’Italia 
ha accumulato 950 milioni di fondi 
non impiegati e progetti sospesi, e in 
questo è seconda in Europa dopo la 
Romania».

I limiti dei grandi  
progetti italiani

L’Italia non beneficia appieno delle 
opportunità offerte dall’Unione Euro-
pea perché i suoi progetti presentano 
numerose criticità. Il rapporto dell’Uf-
ficio valutazione impatto del Senato 
sulla capacità progettuale dell’Italia 
in termini di qualità lo evidenzia nel 
dettaglio.

Nel ciclo di programmazione 2007-
2013 dei Fondi europei, in base alle 
informazioni disponibili alla data di 
chiusura del ciclo, furono presentati 
da Stato e Regioni 95 grandi proget-
ti, 73 sono stati notificati alla Com-
missione Europea (77%) di cui 57 ap-
provati per un valore complessivo di 
oltre 17 miliardi di euro (circa il 20% 
delle risorse finanziarie disponibili 
nel settennio di riferimento). La Com-
missione europea, nei due mesi a sua 
disposizione per approvare o respin-
gere le opere – strade, infrastrutture 
ferroviarie e di trasporto aereo, reti 

energetiche, infrastrutture per tele-
comunicazioni – in base alle analisi 
costi-benefici, all’impianto progettua-
le, alla conformità con le norme sugli 
aiuti di Stato, ha rilevato molti aspet-
ti critici. Su 53 grandi progetti osser-
vati, 47 presentavano gravi lacune 
sull’analisi costi benefici, 36 progetti 
presentavano criticità nell’impianto 
progettuale, 35 mostravano proble-
mi relativi al mercato interno e, in 
un caso su due, le istruttorie hanno 
lacune nelle valutazioni ambientali. 
Si contano anche, sebbene con meno 
frequenza, criticità sul piano della co-
pertura finanziaria, sul sistema di ge-
stione degli interventi realizzati e sul-
la presenza di aiuti di Stato.

Appare evidente che tali criticità de-
vono necessariamente trovare so-
luzione soprattutto alla luce della 
proposta di regolamento della Com-
missione europea sull’uso e la di-
stribuzione dei fondi di coesione nel 
quadro del bilancio comunitario rela-
tivo al periodo 2021-2027, cioè COM 
(2018) 375 del 29 maggio 2018, che 
tiene conto dell’uscita del Regno Uni-
to dall’Ue e apporta alcune innovazio-
ni nel riparto delle risorse per effetto 
dei nuovi parametri di assegnazione 
proposti, che, al fattore Pil pro-ca-
pite, aggiungono la disoccupazione 
giovanile, i livelli d’istruzione, il cam-

biamento climatico, l’accoglienza e 
l’integrazione degli immigrati, preve-
dendo altresì risorse per le aree urba-
ne con maggiore densità di popolazio-
ne. Non possiamo quindi permetterci 
altri sprechi. L’Italia deve cambiare il 
suo approccio nei confronti dei fondi 
strutturali.

Di fondamentale importanza è la cor-
retta formulazione della fattibilità 
dei progetti. L’analisi costi benefici 
non può non rispettare gli indirizzi 
contenuti nelle linee guida presenti 
nell’Accordo di partenariato tra Italia 
e Commissione europea né svincolar-
si da una essenziale semplificazione 
amministrativa, poiché oggi gli aspet-
ti burocratici rappresentano un onere 
eccessivo per i gestori dei programmi 
e i beneficiari finali. Ovviamente sarà 
necessario rafforzare l’obbligo per gli 
Stati membri di coinvolgere le parti 
economiche e sociali, e quindi anche 
le organizzazioni sindacali, in tutte le 
fasi del processo di gestione dei fon-
di dalla fase progettuale a quella di 
realizzazione, rendendole sempre più 
parte attiva nei processi decisionali.

Fonte: Impact Assessment Office - Focus luglio 2017
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Ecco le nostre richieste  
per arrivare a un accordo  

con Trenitalia
Siamo a un punto di svolta. I problemi sul tavolo sono tanti

Il lungo confronto con Trenitalia sulle 
problematiche inerenti i turni del per-
sonale mobile, tutto il settore commer-
ciale e la verifica dell’accordo dell’aprile 
2018 sulla manutenzione dei rotabili, 
iniziato lo scorso dicembre con l’attiva-
zione delle procedure di raffreddamen-
to, è arrivato ad una svolta importante. 
Da un lato vi è la possibilità di rottura 
definitiva con la conseguente procla-
mazione di uno sciopero e dall’altro vi 
è la ricerca di un’intesa sui punti og-
getto della vertenza per migliorare la 
qualità e la “vivibilità” del lavoro, visti 
i livelli di produttività raggiunti negli 
ultimi anni.

Volendo analizzare i vari punti del-
la vertenza, iniziamo dalla problema-
tica dei turni del personale mobile. 
Essa rappresenta una delle cosiddette 
“code” contrattuali, infatti è specifica-
ta al punto 2.9 dell’art. 13 del contrat-
to aziendale Fs Italiane con la seguente 
dicitura: «Le parti, al fine di ottimiz-
zare ed efficientare la gestione del per-
sonale mobile e superare alcune criti-
cità determinate dall’attuale sistema 
di programmazione dei turni rispetto 
alla collocazione dei riposi settimanali, 
concordano di attivare [...] uno specifi-
co confronto a livello aziendale finaliz-
zato anche all’eventuale introduzione 
di un nuovo sistema di programma-
zione di turni collettivi rotativi. In tale 

ambito saranno definiti tutti i connessi 
aspetti tecnici e normativi, ivi compre-
si quelli relativi a durata e aspetti logi-
stici connessi ai servizi con Riposo fuo-
ri residenza».

Per quanto ci riguarda, ogni discussio-
ne fatta nel corso della lunga trattativa 
è sempre stata improntata al miglio-
rare la qualità del lavoro, mantenendo 
gli elementi positivi di conciliazione 
vita–lavoro ottenuti con il contratto e 
con gli accordi successivi, conservan-
do i riposi qualitativi e weekend, che 
rappresentano un importante elemen-
to di qualità per la 
vita del personale 
mobile.

Al tempo stesso abbiamo sempre riba-
dito che andavano confermati tutti gli 
accordi, come quelli di giugno e luglio 
del 2014, per mantenere gli aspetti di 
“umanizzazione”. Siamo, infatti, per-
fettamente consci che la normativa di 
lavoro ha subito notevoli cambiamen-
ti con il contratto del 2012 e che non è 
possibile rinunciare a porre dei limiti 
alle sequenze di servizi mattutini (ac-
cordo luglio 2014) e che va fatta un’at-
tenta riflessione anche sul tema della 
“disponibilità”. Con i turni individuali, 
infatti, abbiamo sostanzialmente az-
zerato la “disponibilità” fuori turno e 
con un eventuale ritorno ai turni col-

lettivi è necessario che questo aspetto 
qualitativo sia mantenuto, inserendo 
anche nei turni del personale di mac-
china sestine di disponibilità così come 
già avveniva per quelli del personale di 
bordo.

La necessità di arrivare in ogni caso 
a produrre dei miglioramenti dei tur-
ni attualmente in vigore e la difficoltà 
a “esportare” tutti i benefici dei turni 
individuali, come quelli dei riposi qua-
lità e dei riposi weekend nei turni col-
lettivi, ha fatto sì che la discussione al 
tavolo di confronto si incentrasse sulla 

necessità di apportare, comunque, dei 
correttivi ai turni individuali. Ciò non 
esclude la possibilità di valutare, attra-
verso simulazioni fatte in alcuni terri-
tori a campione, cosa può produrre l’a-
dozione di turni collettivi senza alcun 
paletto e senza la conferma dei riposi 
di qualità e weekend.

A proposito del miglioramento dei tur-
ni individuali, abbiamo innanzitutto 
chiesto che i riposi settimanali siano 
visibili fino al sesto mese e che i tur-
ni siano graficati e resi visibili fino al 
terzo mese e in seguito, con successi-
ve implementazioni del sistema, anche 

di Gaetano Riccio
Coordinatore nazionale Fit-Cisl
Mobilità ferroviaria

Stiamo cercando di raggiungere un’intesa  
per migliorare la qualità e la “vivibilità” del lavoro
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fino al sesto mese. Ci siamo detti con-
trari, altresì, alla proposta aziendale di 
poter modificare la cadenza dei riposi 
comunicata oltre il terzo mese a segui-
to di variazioni all’offerta commerciale: 
se introduciamo un miglioramento nei 
turni come la visibilità a sei mesi, non 
possiamo vanificarlo semplicemente 
perché c’è una variazione di orario.

Abbiamo anche analizzato le possibili 
conseguenze che la visibilità dei riposi 
a sei mesi potrebbe avere sul sistema di 
prenotazione delle ferie, che avrà sicu-
ramente bisogno di correttivi. A questo 
proposito siamo convinti che tali cor-
rettivi possano essere trovati con ac-
cordi a livello territoriale, con il coin-
volgimento delle strutture regionali e 
delle Rsu.

Vanno verificate anche le criticità re-
lative alla fruizione del pasto, facendo 
delle opportune ricognizioni territoria-
li per segnalare tutti gli inconvenienti 
che si determinano in merito alle dif-
ficoltà riscontrate. Eventuali correttivi 
devono essere utilizzati sempre a livel-
lo di confronto regionale con le strut-

ture sindacali e con le Rsu. Nel corso 
del confronto nazionale, abbiamo det-
to che non condividiamo la proposta 
aziendale di incrementare di 15 minuti, 
non considerati lavoro, la pausa per la 
fruizione del pasto. Abbiamo eviden-
ziato che ogni eventuale soluzione non 
può assolutamente andare ad allungare 
i limiti contrattualmente previsti per la 
prestazione massima giornaliera.

Per quanto riguarda gli impianti re-
gionali degli equipaggi, possono par-
tire tavoli di confronto a livello terri-
toriale come comunicato da Trenitalia. 
Abbiamo ribadito che è fondamentale 
il potenziamento delle strutture e, so-
prattutto, la definizione delle linee di 
produzione e di qualità all’interno degli 
impianti regionali, che possono essere 
anche unici. Già in diverse realtà re-
gionali, infatti, abbiamo impianti uni-
ci sia per il personale di macchina che 
per quello di bordo. Vanno sicuramen-
te potenziati gli ex impianti associati in 
cui la distribuzione può essere unifica-
ta per i due settori. In merito alla vo-
lontà aziendale di modificare i presidi 
nei cosiddetti turni di zona, va fatta 

un’attenta valutazione a 
livello territoriale tenendo 
presenti due fattori fon-
damentali: il numero di 
personale gestito e la di-
stanza dall’impianto prin-
cipale. Il turno di zona è 
possibile solo in presen-
za di un numero minimo 
di personale e quando la 
distanza dall’impianto di 
riferimento non sia eleva-
ta. Altra condizione deve 
essere che il riposo gior-
naliero deve essere calco-
lato al netto degli sposta-
menti a fine turno da/per 
la località sede del turno 
di zona.

Anche per quanto riguar-
da il settore commercia-
le vanno fatti confron-
ti a livello territoriale in 
merito al reticolo delle 
biglietterie, specie nel 
trasporto regionale. Ciò 

va visto in relazione con quanto af-
fermato dall’Amministratore delegato 
del gruppo Fs Italiane all’atto del suo 
insediamento, vale a dire una grande 
attenzione per i pendolari del traspor-
to regionale. Vanno potenziati gli im-
pianti e le biglietterie per offrire a que-
sta clientela un servizio di qualità e, in 
questo settore, operazioni di “efficien-
tamento dei processi industriali” van-
no fatte tenendo ben presente che non 
si deve intervenire su impianti dove 
il consuntivo dei ricavi è superiore a 
quello dei costi.

In merito alla manutenzione dei rotabi-
li va fatta la verifica prevista dall’accor-
do di aprile 2018, anche per valutare i 
livelli di internalizzazione dei servizi e 
l’andamento di alcuni impianti in fun-
zione della variazione della flotta, per 
cui vanno fatti incontri specifici con 
la Dpr, con la Dplh e con la Direzione 
Tecnica.

Foto: Frank Andiver
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La Manutenzione Rotabili  
di Trenitalia e le nuove  

regole europee

Che sviluppi ci saranno per quan-
to riguarda il piano industriale di Fs 
Italiane? E come evolveranno Le pro-
cedure di raffreddamento con Tre-
nitalia? Come sindacato non siamo 
spettatori inerti, ma stiamo lavoran-
do per costruire soluzioni per i lavo-
ratori. In questa fase in particolare 
vogliamo comprendere se vi siano le 
condizioni per avviare un confronto 
Trenialia, anche per quanto riguarda 
il settore della Manutenzione Rotabili. 
Confronto ormai non più procrastina-
bile. Vogliamo anche verificare l’im-
patto delle recenti norme previden-
ziali e il piano di assunzioni di nuovo 
personale conseguente, oltre al conte-
nuto del piano della formazione.

A questo punto, però, risulta oppor-
tuno puntualizzare alcune questio-
ni sulla Manutenzione Rotabili. Ri-
cordiamo che, come Fit-Cisl in modo 
particolare, abbiamo contribuito no-
tevolmente alla costruzione e al rag-
giungimento dell’accordo nazionale 
del 23 aprile 2018, pertanto vogliamo 
che sia applicato pienamente, perché, 
come crediamo non sfugga a nessuno, 
assicura lo sviluppo e il futuro di que-
sto strategico settore.

Detto questo, partendo dal fondamen-
tale mantenimento da parte di Treni-
talia del ruolo di ECM (Soggetto Re-
sponsabile della Manutenzione), come 
riportato nell’accordo sopracitato è 

utile evidenziare il fatto che l’ECM 
non è solamente l’esecutore dell’atti-
vità, ma è anche il responsabile della 
gestione dell’intero sistema manuten-
tivo, siccome accerta che il rotabile 
venga mantenuto in conformità alle 
norme e attesta la sua riammissio-
ne in servizio. Garantisce quindi un 
pieno controllo sull’intero sistema. Il 
prossimo recepimento in Italia del-
la direttiva 798/2016/UE accresce il 
ruolo e le responsabilità degli ECM, 
prevedendo in maniera ancora più 
dettagliata monitoraggi, certificazioni 
e tracciabilità delle attività di manu-
tenzione, con una ulteriore estensione 
nei confronti delle ditte appaltatrici.

Tale direttiva, che – lo ricordiamo - 
concerne nuove regole che permette-
ranno l’apertura dei mercati nazionali 
del settore passeggeri, tralasciando 
altre valutazioni, darà comunque un 
ulteriore impulso alla creazione di un 
mercato europeo, poiché rende sem-
pre più omogenei gli standard e le 
regole che riguardano anche questo 
importante settore. In ragione di ciò 
anche la specifica regolamentazione 
emanata dall’Agenzia europea per la 
sicurezza delle ferrovie, e dall’Ansfisa 
per quanto riguarda l’Italia, va in que-
sta direzione, contribuendo a definire 
la figura di un vero e proprio manu-
tentore europeo. Detto ciò, e partendo 
dal tema delle abilitazioni e dal man-
tenimento delle competenze nonché 

dalla formazione di livello alto, una 
riflessione sui processi che governano 
queste attività, è alquanto opportuna.

Altro elemento che come Fit-Cisl ri-
teniamo rilevante è il tema della ge-
stione, lo sviluppo e la formazione del 
personale per quanto riguarda la sem-
pre maggiore introduzione di nuove 
tecnologie. In modo particolare ci ri-
feriamo all’Internet of Things (IoT) e 
alla elaborazione della moltitudine di 
dati che produce, con lo scopo di ren-
dere sempre più affidabili i convogli 
ferroviari e di ridurne i costi di manu-
tenzione. Questo scenario, che ha nel 
prossimo futuro dei notevoli risvolti, 
per quanto ci riguarda deve essere og-
getto di confronto.

Che il tema della sicurezza sia di as-
soluta priorità e importanza può sem-
brare lapalissiano, eppure è necessa-
rio che il sindacato insista su questo 
punto. Ma dobbiamo ribadirlo anche 
per Trenitalia e nello specifico per il 
settore della Manutenzione Rotabi-
li: bisogna proceduralizzare periodi 
di analisi riguardanti non solamente 
gli eventi infortunistici, ma anche le 
azioni messe in campo per evitarli, 
partendo dalla formazione.

di Massimo Malvisi
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Il Parlamento  
deve audire i sindacati  

sulla sicurezza ferroviaria

In attesa che l’Ansfisa, la nuova Agen-
zia nazionale per la Sicurezza delle 
Ferrovie e delle Infrastrutture stra-
dali e autostradali, acquisisca la pie-
na operatività, l’attività di vigilanza e 
supervisione sul sistema ferroviario 
prosegue sotto l’effigie dell’Ansf.

Ricordiamo che l’Ansfisa è stata isti-
tuita, con decorrenza 1° gennaio 2019, 
ai sensi dell’art. 12 del d.l. 109/2018, 
cosiddetto decreto Genova, converti-
to con modificazioni con legge 16 no-
vembre 2018, n.130. La piena opera-
tività sarà sancita, al termine di uno 
specifico percorso, da un apposito de-
creto del Ministro delle Infrastrutture 
e dei Trasporti. Per quanto riguarda le 
competenze di Ansfisa è utile segna-
lare che, oltre ai nuovi compiti sul si-
stema infrastrutturale stradale e au-
tostradale, nella legge di conversione 
del decreto Genova vi è disposta l’as-
segnazione anche delle funzioni ispet-
tive e di vigilanza sui sistemi di tra-
sporto rapido e di massa.

In attesa della piena operatività di An-
sfisa, dunque, è utile evidenziare che 
l’Italia dovrà recepire, insieme ad al-
tri sette Stati membri dell’Unione eu-
ropea, entro il termine del 16 giugno 
2019, le direttive che compongono il 
cosiddetto Pilastro tecnico (Technical 
Pillar) del IV Pacchetto ferroviario. 
I restanti Paesi si sono avvalsi della 
possibilità di rimandare di 12 mesi il 
recepimento. Ricordiamo che il Pila-
stro tecnico del IV pacchetto ferro-
viario è composto da tre testi emanati 
nel 2016: due direttive la 2016/797/

UE e la 2016/798/UE, che normano 
temi come l’interoperabilità del siste-
ma ferroviario dell’Unione Europea e 
la sicurezza dello stesso sistema, e il 
Regolamento UE/2016/796 che ride-
finisce i compiti dell’Era (European 
Union Agency for Railways) e delle 
agenzie nazionali ridefinite Nsa (Na-
tional Safety Authority for railways), 
che non necessita di una trasposizio-
ne ma è direttamente applicabile.

Ritorneremo successivamente sul 
dettaglio dei contenuti e delle valu-
tazioni sulle possibili ricadute del-
lo schema di decreto legislativo che 
traspone nell’ordinamento italiano la 
direttiva 2016/798/UE. In proposi-
to sarebbe auspicabile una audizione 
del sindacato prima che il testo venga 
definitivamente approvato dalle Com-
missioni parlamentari.

Il 30 giugno 2019 è un’altra data im-
portante in quanto sotto la compe-
tenza dell’Ansfisa passeranno anche 
le linee ferroviarie regionali isolate, 
mentre ricordiamo che le linee regio-
nali interconnesse con la rete di Rfi vi 
ricadono già dall’autunno del 2016. A 
breve sarà pubblicato un decreto diri-
genziale da parte dell’Agenzia in cui 
viene definito il quadro di riferimento 
tecnico-giuridico. Un testo ad hoc che 
tiene conto delle particolarità di tali 
linee.

Invece, per quanto riguarda il quadro 
attuale, riteniamo doveroso segna-
lare, come sindacato e come Fit-Cisl 
in modo particolare, la necessità di 

un incontro a breve con il Direttore 
dell’attuale Ansf, alla luce delle criti-
cità che ricorrentemente emergono, 
in particolar modo nel frammentato 
mondo delle imprese ferroviarie. Cri-
ticità dovute sostanzialmente a una 
interpretazione, da parte delle impre-
se, meramente burocratica, teorica e 
per certi versi di comodo dei principi 
emanati da Ansf. Questioni che a più 
riprese abbiamo segnalato all’Agen-
zia, ma che si riescono a superare solo 
con molta fatica.

Altro elemento di novità riguarda la 
prossima emanazione del testo di un 
nuovo regolamento circolazione fer-
roviaria, che terrà conto delle dispo-
sizioni e delle precisazioni emanate 
dalla stessa Ansf dal 2012 a oggi, le 
quali sono spesso dovute alle puntuali 
segnalazioni che come Fit-Cisl abbia-
mo portato avanti.

Sicuramente, stante la fondamenta-
le importanza della sicurezza, come 
sindacato continueremo nell’opera di 
segnalare ogni problema agli organi-
smi preposti. Siamo altresì fiduciosi 
che, con il decollo dell’Ansfisa e delle 
nuove risorse dedicate, in particolar 
modo in termini di personale, l’azio-
ne della stessa Agenzia possa divenire 
ancora più efficace.

Massimo Malvisi
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Italferr ai buoni risultati  
faccia seguire maggiore 
attenzione al personale

di Michele Castellano

Il lungo periodo di assenza di relazioni 
industriali con la società Italferr, de-
terminato da una interminabile fase 
di cambio del vertice aziendale, si è 
concluso finalmente alla fine del mese 
di febbraio con un incontro con il neo 
Amministratore delegato e il nuovo 
responsabile delle Risorse umane e 
Organizzazione.
La pausa prolungata, iniziata alla fine 
della scorsa estate con le dimissioni del 
precedente Ad, è stata interrotta da una 
sola riunione per espletare la fase di in-
formazione rispetto all’acquisizione da 
parte di Italferr dell’80% della società 
bresciana Crew (Cremonesi Workshop), 
azienda affermata nel campo dell’inge-
gneria e dell’architettura sia in ambito 
nazionale sia all’estero, avendo realiz-
zato importanti progetti di stazioni, me-
tropolitane, impianti energetici, strut-
ture commerciali, autostrade e strade.
L’operazione, che ha portato alla costi-
tuzione di Fs Crew con un organico di 
49 lavoratori, di cui 19 architetti e 26 in-
gegneri, è stata motivata come una scel-
ta strategica tesa a rafforzare la posizio-
ne di Italferr, potendo contare su una 
crescita di capacità e competenze, per 
affrontare meglio la competizione con 
le grandi aziende nel mercato domesti-
co e internazionale per la costruzione di 
infrastrutture.
Per il nuovo management la riunione di 
presentazione è stata anche l’occasio-
ne per fornire il quadro dell’andamen-
to aziendale, che risulta essere più che 

soddisfacente. Il risultato economico 
del 2018 presenta un consistente in-
cremento rispetto a quello già positivo 
del precedente anno, come crescente è 
anche il volume della produzione pro-
grammato per i prossimi anni in misu-
ra tale che sono state pianificate per il 
2019 più di 300 nuove assunzioni, oltre 
a quelle che si renderanno necessarie 
per sostituire il personale che andrà in 
pensione.
Le assunzioni riguarderanno essen-
zialmente ingegneri e geometri, desti-
nati alle figure professionali di proget-
tisti e assistenti lavori, ma ci saranno 
inserimenti anche in ruoli di staff e di 
personale da impiegare nella Direzione 
Estero.
Preso atto favorevolmente del buon an-
damento della società sia per la parte 
economica sia per l’ottima prospettiva 
vista la quantità di commesse acqui-
site, come Fit-Cisl abbiamo espresso 
l’auspicio di poter intrattenere corret-
te relazioni industriali diversamente 
da quanto avvenuto con la precedente 
dirigenza, con cui i rapporti sono stati 
molto contrastati a causa di iniziative 
unilaterali intraprese che hanno desta-
bilizzato profondamente il clima pre-
sente tra i lavoratori.
Ciò che ha amareggiato maggiormente 
è stato il mancato riconoscimento dei 
meriti nei confronti di lavoratori che 
hanno contribuito a portare Italferr 
ad alti livelli di efficienza e produtti-
vità, preferendo attribuire le posizio-

ni più elevate a professionalità assunte 
dall’esterno. Pertanto, sono state poste 
al centro dell’attenzione le diverse que-
stioni che riguardano il personale chie-
dendo di dare una sollecita soluzione in 
particolare a quelle problematiche che 
sono motivo di maggiore malcontento. 
Priorità principale deve essere la rego-
larizzazione di tutte quelle posizioni di 
avanzamento professionale già matura-
te da molto tempo e quelle dei lavorato-
ri che hanno superato positivamente i 
percorsi di valorizzazione.
E, sempre a proposito degli inquadra-
menti, è indispensabile definire le mi-
crostrutture societarie in modo che 
siano ben identificati i ruoli e i livelli 
professionali di coloro che sono inca-
ricati a svolgerli, in modo da evitare il 
ripetersi di situazioni confuse e spesso 
discriminatorie.
Infine, vanno stabiliti con celerità i pa-
rametri per l’assegnazione degli inca-
richi di Direttore Lavori (DL) e di Co-
ordinatore per la Sicurezza in fase di 
Esecuzione (CSE) e per quantificare il 
numero di assistenti da affiancare a tali 
figure, per svolgere con maggiore sere-
nità il complesso e delicato compito affi-
datogli all’interno dei cantieri di lavoro.
Adesso quale segnale di concreto 
cambiamento dell’agire aziendale at-
tendiamo un riscontro positivo per 
quanto prospettato già dal prossimo ap-
puntamento previsto per l’inizio di apri-
le dopo l’approvazione del bilancio.
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È un altro step verso il nostro obiettivo di un’unica rappresentanza di filiera

A2A: confluenza nel ccnl ambiente 
anche per i lavoratori chimici del settore

Servizi ambientali

Abbiamo fatto un nuovo passo verso il 
contratto collettivo nazionale unico di 
filiera. Il 21 febbraio scorso, presso la 
sede di Assolombarda, si è concluso un 
percorso di integrazione societaria e di 
armonizzazione contrattuale della Bu-
siness Unit Ambiente della multiutility 
lombarda A2A, nel quadro di un pro-
gressivo processo di identità di grup-
po. Si tratta di un percorso sempre 
auspicato dalla Fit-Cisl che, unitaria-
mente alle altre organizzazioni sinda-
cali dei servizi ambientali, ha sempre 
sostenuto un’unica applicazione con-
trattuale nella filiera dell’ambiente, 
soprattutto nelle multiutility, dove è 
frequente la compresenza di diversi 
contratti dovuta spesso ad acquisizio-
ni e/o fusioni con altre piccole o medie 
imprese che hanno usato ccnl del set-
tore chimico o metalmeccanico. Que-
sta varietà contrattuale era giustifica-
ta in riferimento alle singole attività di 
trattamento di materie recuperate, o 
perché i contratti erano usati inizial-
mente dai costruttori degli impianti e 
poi assunti dai gestori.

La trattativa è iniziata il 28 settembre 
scorso quando A2A ha formalizzato ai 
sindacati, che da tempo chiedevano l’a-
pertura di un tavolo in merito alle ap-
plicazioni contrattuali, la propria vo-
lontà di recesso e disdetta dal ccnl per 
gli addetti all’industria chimica, chi-
mico-farmaceutica, delle fibre chimi-
che e dei settori abrasivi, lubrificanti e 

gpl, nonché da tutti gli altri contratti e 
accordi collettivi aziendali e territoria-
li vigenti nel medesimo perimetro per 
178 dipendenti, a far data dal 1° genna-
io 2019. L’azienda contestualmente si è 
resa disponibile a organizzare da subi-
to incontri tra i rappresentanti sinda-
cali territoriali e nazionali delle cate-
gorie interessate, finalizzati a valutare 
le conseguenze del recesso e il possi-
bile raggiungimento di nuove intese 
collettive aventi a oggetto le tematiche 
sindacali e del lavoro, con l’obiettivo 
di garantire trattamenti economici e 
normativi individuali complessiva-
mente similari rispetto alle preceden-
ti normative. A2A ha quindi comuni-
cato la propria volontà di garantire ai 

lavoratori interessati l’applicazione del 
ccnl dei servizi ambientali Utilitalia 
ambiente.

L’accordo di armonizzazione decorre 
dal 1° marzo 2019 e prevede che tutti 
gli istituti contrattuali saranno regola-
mentati secondo le previsioni del ccnl 
ambiente. Per quanto riguarda le fe-
rie, i rol, le festività soppresse e iriposo 
turnisti, saranno mantenute ad perso-
nam le situazioni individuali di miglior 
favore rispetto alle previsioni del ccnl 
ambiente. La disciplina della banca ore 
precedentemente utilizzata proseguirà 
per tutto il 2019; a far data dal 1° gen-
naio 2020 la normativa applicata sarà 
quella del ccnl ambiente, anche in re-

di Angelo Curcio
Coordinatore nazionale Fit-Cisl
Servizi ambientali
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lazione agli eventuali accantonamenti 
pregressi a tale titolo.

Al personale a cui veniva applicato il 
ccnl chimico, sono stati abrogati gli 
scatti di anzianità dal 1° gennaio 2010; 
quale condizione di miglior favore si è 
convenuto che, con decorrenza 1° mar-
zo 2019, gli sarà applicata la normativa 
specifica del ccnl ambiente, riprenden-
do la maturazione degli scatti d’an-
zianità dagli importi eventualmente 
già maturati alla data del 31 dicembre 
2009.

L’articolazione dell’orario di lavoro su 
entrambi i ccnl è di 38 ore settimanali; 
per i lavoratori turnisti, oggi a 36 ore 
settimanali, saranno trovate soluzio-
ni a livello locale per la definizione dei 
nuovi orari da applicare. Al persona-
le part time verrà mantenuto l’attua-
le orario di lavoro salvo differente ed 
esplicita richiesta del dipendente di 
optare per il riproporzionamento sulle 
38 ore settimanali. Per quanto riguar-
da l’istituto della reperibilità e relativa 
disciplina economica e normativa, si 
applicherà il ccnl ambiente.

In occasione del passaggio al ccnl am-
biente, verrà assunto a riferimento 
quale nuovo periodo di maturazione 
della quattordicesima mensilità l’in-
tervallo compreso tra il mese di gen-
naio e quello di dicembre dell’anno di 
pagamento. In relazione alla prossima 
corresponsione saranno altresì garan-
tite le quote già maturate nel secondo 
semestre dell’anno 2018.

Per le indennità del personale turnista 
e semiturnista, saranno garantiti ad 
personam gli importi lordi medi men-
sili osservati negli ultimi 24 mesi de-
rivanti dall’applicazione degli specifici 
istituti di primo livello del ccnl chimi-
co, qualora superiori, nel singolo mese 
lavorato, alle previsioni economiche 
che regolano le medesime voci nell’am-
bito del ccnl ambiente. Nello specifico 
rientrano in tale ambito di garanzia le 
maggiorazioni e le indennità previste 
dal ccnl chimico per lavoro effettua-
to in turni avvicendati o semiturni, 
compresa la maggiorazione spettan-

te in caso di assenza (pari al 19,27%). 
Verrà garantita anche la corresponsio-
ne degli ulteriori trattamenti derivan-
ti da contrattazione di secondo livello 
e/o prassi consolidate per il persona-
le turnista. Sarà avviato uno specifi-
co confronto sul tema dei trattamenti 
turnisti, finalizzato a un percorso di 
armonizzazione con quelli oggi rico-
nosciuti per mansioni, professionalità 
e impegno similari nel perimetro della 
Business Unit Ambiente.

Per il premio di risultato verrà segui-
to un percorso di armonizzazione dei 
trattamenti economici oggi ricono-
sciuti dall’accordo del 12 dicembre 
2017 che scadrà il 31 dicembre 2019, 
con queste modifiche:

 - in relazione al premio matura-
bile al raggiungimento del 100% 
degli obiettivi di redditività e 
produttività, il maggior importo 
previsto per l’anno 2019 dall’ac-
cordo 12 dicembre 2017 in ma-
teria di premio di produttività, 
risultato e partecipazione sarà 
valorizzato individualmente 
sulla base del nuovo inquadra-
mento attribuito ai dipendenti 
nell’ambito del ccnl ambiente 
alla data del 1° marzo 2019 e 
sulla base dell’inquadramento 
del ccnl chimico alla data del 28 
febbraio 2019;

 - all’importo precedente saranno 
aggiunti 40 euro lordi annui/
procapite per i livelli Q, 7 e 8, 80 
euro lordi annuo/procapite per 
i livelli 6, 5 e 4, 120 euro lordi 
annuo/procapite per i livelli 3, 
2 e 1;

 - la somma degli importi sarà de-
nominata “Trattamento colletti-
vo congelato annuo” (ex premio 
di partecipazione perimetro ccnl 
chimico) e garantita con decor-
renza 1° gennaio 2019 in 12 quo-
te mensili assorbibili a fronte 
di futuri aumenti di anzianità, 
senza riflessi su istituti di retri-
buzione diretta o indiretta, di 
origine legale e/o contrattuale;

 - Tutti gli importi saranno ripro-
porzionati in caso di prestazione 
part time.

Per la definizione del pdr relativo al 
triennio 2020-2022 si avvierà uno 
specifico confronto tra le parti.

Verranno mantenuti l’attuale gestio-
ne in tema di buono pasto e di servizi 
mensa aziendale e i valori facciali dei 
ticket pasto.

L’equiparazione tra i livelli del ccnl chi-
mico e quelli del ccnl ambiente avran-
no la corrispondenza con il relativo 
nuovo inquadramento così come ri-
portato nella tabella.

Il prossimo impegno tra le parti sarà 
quello di costruire un protocollo di re-
lazioni industriali di gruppo, come è 
già avvenuto per le multiutility Hera e 
Iren.

Ccnl 
chimico

Ccnl Utilitalia 
ambiente

A1 –A2 – A3 Q

B1 – B2 7 - 8

C1 – C2 6 - 7

D1 5 - 6

D2 4 - 5

D3 - E1 3 - 4

E2 – E3 2 - 3

F 1 - 2
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Codice della strada:  
no a mettere a rischio  

autisti e utenti

Mobilità tpl

Tra i lavori della IX Commissione 
Trasporti della Camera dei Deputati, 
ci sono in discussione alcune propo-
ste di legge che potrebbero apportare 
modifiche al codice della strada, e che 
destano non poche preoccupazioni 
per la guida dei conducenti dei mezzi 
pubblici e non solo, in termini sia di 
sicurezza sia di responsabilità degli 
stessi autisti.

Di seguito citiamo due norme che, 
su tutte, riteniamo essere le più ecla-
tanti. Si tratta nello specifico della 
possibilità di andare contromano in 
bicicletta all’interno dei centri abita-
ti, nelle strade urbane con limite di 
velocità di 30 Km, e della possibilità 
di far circolare i ciclisti sulle corsie 
preferenziali riservate ai mezzi di tra-
sporto pubblico. A questo si aggiunge 
la proposta di aumentare i limiti di 
età da 60 a 65 anni per guidare auto-
bus, autocarri, autotreni, autoartico-
lati, autosnodati adibiti al trasporto di 
persone, con la possibilità di elevare il 
limite, anno per anno, fino a 70 anni 
se il conducente consegue uno speci-
fico attestato sui requisiti fisici e psi-
chici a seguito di visita medica spe-
cialistica annuale.

La notizia, oramai purtroppo come 
consuetudine, è stata divulgata dai 
media e dai social, senza che ci sia 
stato almeno un avviso e confron-

to preventivo con gli stakeholder del 
settore.

Per questa ragione, appena appresi i 
contenuti proposti da alcuni deputa-
ti che compongono la Commissione, 
ci siamo subito attivati per mettere 
nero su bianco le nostre perplessità 
rispetto alle notizie acquisite e conte-
stualmente ci siamo resi disponibili a 
un’audizione presso la Commissione 
Trasporti della Camera dei Deputa-
ti. L’audizione, infatti, è l’opportunità 
che i rappresentanti sia dei lavorato-
ri che delle aziende hanno per dare il 
proprio parere e contributo ai lavori 
della Commissione; resta inteso che 
lo stesso parere espresso, che può es-
sere sia scritto che verbale, non è vin-
colante rispetto alle decisioni che sa-
ranno assunte, che seguiranno l’iter 
legislativo.

La nostra audizione si è tenuta il 27 
febbraio. In quell’ambito le Segrete-
rie nazionali di Fit, Filt e Uilt hanno 
presentato e discusso un documento 
unitario che esprime considerazioni 
rispetto alle varie proposte di legge di 
modifica del Codice della Strada pre-
sentate dai vari deputati che compon-
gono la Commissione. È importante 
sottolineare che riteniamo necessario 
un intervento organico e complessi-
vo sul Codice della Strada, che miri a 
semplificarne e snellirne la struttura 

e a renderla più rispondente non solo 
alle sempre crescenti esigenze di si-
curezza stradale ma, anche e soprat-
tutto, a una migliore gestione della 
mobilità.

Non ci siamo poi fatti scappare l’occa-
sione di poter richiedere diverse azio-
ni atte a favorire l’uso del trasporto 
pubblico, quali: l’aumento delle corsie 
preferenziali; l’espansione delle zone 
a Ztl; l’introduzione del sistema pri-
cing, cioè previsione di un sistema di 
pedaggio per le auto private per l’in-
gresso nelle aree urbane; la creazione 
di parcheggi interscambio.

Rispetto ai punti di interesse diretto 
del nostro settore, ma anche dell’auto-
trasporto merci, come si può vedere, 
il documento è stato infatti elaborato 
in collaborazione con il nostro Dipar-
timento merci e logistica. Di segui-
to si descrive un sunto dei contenuti 
riferito ai singoli articoli oggetto di 
proposta di modifica, con annesse le 
motivazioni addotte a sostegno della 
nostra posizione.

Regolamentazione  
della circolazione fuori e dentro 
i centri abitati (art. 6 e 7)

I due disegni di legge modificano l’ar-
ticolo 4, lettera c). A tale proposito 
si ritiene che vada incentivato ogni 

di Eliseo Grasso
Coordinatore nazionale Fit-Cisl
Mobilità tpl

Ecco cosa abbiamo proposto in audizione alla Camera
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intervento atto a favorire la creazio-
ne di corsie preferenziali e strade ri-
servate a diverse categorie di mezzi. 
Con riferimento al trasporto collet-
tivo, dette corsie e/o strade riserva-
te devono essere riservate esclusiva-
mente al trasporto pubblico di linea 
e mai destinate a un uso promiscuo. 
Consentire l’accesso ad altre catego-
rie di veicoli di trasporto collettivo o 
a mezzi di trasporto individuale quali 
le biciclette, presenta criticità sotto il 
profilo sia della sicurezza sia della ne-
cessaria incentivazione dei trasporti 
pubblici di linea. Sotto il profilo del-
la sicurezza, poi, seppur la proposta 
AC219 contenga un temperamento, 
appaiono evidenti i rischi derivanti 
dal consentire la circolazione delle bi-
ciclette e, quindi, di mezzi che per le 
caratteristiche proprie (sistemi di se-
gnalamento) rendono i relativi utenti 
“vulnerabili” su corsie riservate alla 
circolazione, auspicabilmente veloce, 
di mezzi di dimensioni importanti (la 
lunghezza di un autobus varia dai 12 
ai 18 metri). A ciò si deve aggiungere 
che dal punto di vista dell’incentiva-
zione del trasporto pubblico una tale 
misura produrrebbe un significativo 
rallentamento della velocità dei mezzi 
pubblici.

Sagoma limite (art. 61)

La proposta di legge correttamente 
recepisce quanto già previsto dalle 
normative europee in vigore e da anni 
già presenti negli altri paesi europei. 
Ammettere lunghezze superiori a 
quelle attualmente previste dal codi-
ce della strada (18 metri) e conformi 
a quanto previsto dalle direttive euro-
pee, non determinerebbe alcun pro-
blema di sicurezza o di circolazione. 
Anzi, laddove utilizzabili, tali mezzi 
apporterebbero benefici in termini di 
passeggeri trasportati e, più in gene-
rale, miglioramento delle performan-
ce offerte. Le innovazioni tecnologi-
che consentono di avere sistemi di 
trasporto con veicoli su gomma a tra-
zione elettrica di lunghezze superiori 
a 18 metri da potere utilizzare su linee 
ad alta capacità di trasporto ben defi-
nite e autorizzate.

Requisiti per la guida dei veicoli 
e la conduzione di animali (art. 
115)

Siamo fortemente contrari all’aumen-
to dell’età in cui è consentita la guida 
fino a 70 anni. Considerato che il tra-
sporto delle merci è un’attività gra-
vosa, riteniamo che l’innalzamento 
dell’età possa pregiudicare il giusto 
recupero psico-fisico dei conducenti, 
mettendo così in pericolo la propria 
sicurezza e quella di tutti i cittadini.

In relazione all’articolo 115 che elenca 
i limiti di età per la guida di autobus, 
si rileva come per i conducenti questa 
previsione mal si concili con le esigen-
ze di sicurezza stradale oltre che con 
la legislazione settoriale che impone 
limiti più restrittivi (es. visite medi-
che ex DM 88/1999). L’innalzamento 
dei limiti di età, inoltre, pone seri pro-
blemi in termini di salute e sicurezza 
del personale impiegato nei servizi di 
tpl, con il rischio concreto di aumento 
dei casi di inidoneità e malattia pro-
fessionale e con evidenti ricadute sul-
la sicurezza dell’esercizio e l’incolumi-
tà dell’utenza. Si ritiene, pertanto, che 
per i conducenti dei veicoli adibiti al 
trasporto pubblico di linea debbano 
rimanere in vigore i limiti di età at-
tualmente esistenti.

Limiti di velocità (art.142)

Crediamo che la proposta di innalza-
mento dei limiti di velocità in auto-
strada da 80km/h a 100km/h per gli 
autoveicoli che trainano rimorchi non 
vada nella direzione della sicurezza 
stradale, anche in considerazione del-
le attuali fragili e vetuste infrastrut-
ture esistenti.

Divieto di fermata e di sosta  
dei veicoli (art. 158)

Ai fini di un miglior coordinamento 
con le modifiche apportate agli arti-
coli 6 e 7, occorrerebbe al comma 2, 
lettera h dell’articolo 158, prevedere 
oltre alle corsie e alle carreggiate an-
che “le strade”.

Sistemazione del carico  
sui veicoli (art. 164)

La proposta prevede in capo al con-
ducente l’obbligo di verificare la si-
stemazione delle biciclette sul mezzo. 
Tale previsione è incompatibile con il 
regolare esercizio del trasporto di li-
nea, in quanto comporterebbe la ne-
cessità per l’autista di scendere dal 
mezzo, applicare le regole di sicurezza 
previste e quindi rallentare in modo 
significativo il corretto svolgimento 
del servizio. Ciò risulterebbe, in alcu-
ni casi, praticamente impossibile an-
che a causa del congestionamento del 
traffico, della posizione e del sovraf-
follamento delle fermate. Si ritiene 
pertanto tale misura non applicabile 
ai servizi di trasporto pubblico locale.

Circolazione dei velocipedi (art. 
182)

Valgono le stesse considerazioni effet-
tuate per gli articoli 6 e 7.

Spesso durante l’audizione abbiamo 
avuto l’impressione, rispetto ad al-
cune posizioni, di assoluta mancan-
za di conoscenza del funzionamento 
dell’esercizio del trasporto pubblico 
da parte di chi ha proposto le modi-
fiche al codice della strada. Ad esem-
pio, sull’uso delle corsie preferenziali 
da parte di velocipedi, alcuni deputati 
hanno motivato la proposta sostenen-
do che: “Tra un transito e l’altro di un 
autobus trascorrono 30 minuti, per 
cui le biciclette possono passare in 
tutta sicurezza e senza rallentare la 
velocità commerciale”. La prima do-
manda che viene da fare ad una simile 
affermazione è la seguente: in quale 
città si vede un transito all’interno di 
una corsia preferenziale con un inter-
vallo  di 30 minuti? Alcuni dei nostri 
deputati hanno la consapevolezza che 
nei grandi centri, ma non solo, all’in-
terno di una corsia riservata circolano 
in arco temporale di 2/3 minuti ma-
gari 4 o 5 linee tra bus di linea, autofi-
lovie, taxi e autorizzati vari? A quanto 
pare no. E per notare queste cose non 
bisogna certo essere addetti del setto-
re, basta usare i mezzi pubblici.
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Trasporto marittimo

Ecco a che punto siamo su formazione e contratto collettivo nazionale

Vogliamo governare  
i cambiamenti

Un famoso economista austriaco, Pe-
ter Drucker, affermava che «la cosa 
piu’ importante nella comunicazione 
è ascoltare ciò che non viene detto». 
Si tratta di un obiettivo molto arduo 
in un ambito come quello marittimo, 
nel quale spesso i temi fondamentali 
diventano solo argomenti di carattere 
mediatico. Sempre più di frequente i 
dibattiti e le polemiche “urlate”, por-
tate avanti da protagonisti improvvi-
sati, rischiano, infatti, di strumenta-
lizzare le questioni marittime senza 
offrire soluzioni reali.

La possibile alternativa dovrà perciò 
essere una nuova via per affrontare le 
sfide di questo mondo, nella fase at-
tuale, che “trasbordi” le problemati-
che aperte oltre quello che conoscia-
mo e, soprattutto, oltre le opinioni, 
soprattutto quelle sbagliate. Questo 
è il tema centrale dell’incontro dell’ 
area contrattuale marittimi nazionali 
tenutasi a Roma lo scorso 8 febbraio 
alla presenza del Segretario nazionale 
Monica Mascia e di tutti i componenti 
regionali/territoriali.

Per questo come Fit-Cisl, continuere-
mo a farci promotori di una linea che 
veda come unica via quella dell’ap-
profondimento scrupoloso delle pro-
blematiche del comparto, in modo da 

dirigere i confronti con le associazioni 
datoriali e con le istituzioni, in manie-
ra propositiva, con soluzioni ottimali 
per garantire, per quanto possibile, 
ogni eventuale miglioramento delle 
condizioni di impiego dei lavoratori 
che rappresentiamo.

È quindi importante ribadire che in 
un mondo, quello dello shipping, in 
piena evoluzione, con strategie che 
vanno ben oltre i confini dei modesti 
dibattiti di oggi, riconoscere la stra-
ordinarietà delle sfide da affrontare 

e acquisire la pie-
na consapevolezza 
di essere in un mo-
mento molto deli-

cato rappresenta un ottimo punto di 
partenza.

Per questo riteniamo utile fare alcune 
considerazioni. Partiamo dal fatto che 
ci siamo dati l’obiettivo di ascoltare 
la gente e di dare voce a tutti i lavo-
ratori marittimi, spesso, purtroppo, 
disillusi o “illusi” che devono poter ri-
conoscere così una strada credibile e 
riconoscibile.

Non si può fare una riflessione sulla 
carenza di occupazione marittima ita-
liana sulle nostre navi, se prima non 
si chiariscono alcuni nodi strutturali. 
Il settore marittimo è storicamente il 
più globalizzato e il mondo dello ship-
ping è in continuo cambiamento. L’au-

tomazione e l’innovazione continua 
obbligano a nuove sfide in termini di 
organizzazione del lavoro e di profes-
sionalizzazione. Noi marittimi siamo 
pronti e preparati per le qualifiche del 
futuro? Questa è una domanda che 
sempre più spesso si pone.

Intanto dobbiamo analizzare il tema 
della formazione, che da noi è com-
pletamente scollegata dalla richie-
sta del mercato marittimo nazionale 
e mondiale. L’iter formativo che un 
giovane intraprende per arrivare a di-
ventare un lavoratore marittimo deve 
essere coerente con ciò che il merca-
to richiede, in termini sia di qualifi-
che sia di certificazioni/abilitazioni. Il 
tutto viene poi aggravato dal fatto che 
i programmi delle scuole non sempre 
sono allineati con le richieste forma-
tive internazionali, e che i costi neces-
sari agli aggiornamenti e allineamen-
ti del patrimonio professionale di un 
marittimo sono anche a carico degli 
stessi lavoratori.

Dovremo allora puntare ad avere un 
quadro certo dei fabbisogni di forma-
zione del singolo lavoratore. Abbiamo 
il sistema di gestione dell’incontro tra 
domanda ed offerta di lavoro maritti-
mo che non funziona! Il settore fatica, 
anzi è diventato quasi impossibile, te-
nere il conto delle proprie matricole. 
Per questo, come più volte ci siamo 
espressi, dobbiamo spingere, nelle 

di Vincenzo Fausto Pagnotta
Coordinatore nazionale Fit-Cisl
Trasporto marittimo

Ci siamo posti l’obiettivo di ascoltare la gente  
e di dare voce a tutti i lavoratori marittimi
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sedi opportune per un nuovo collo-
camento centralizzato e informatiz-
zato, andando a superare il sistema 
delle chiamate presso le capitanerie 
e impegnando quest’ultime a tenere 
aggiornati i documenti che certifica-
no chi è a bordo delle navi e chi fa che 
cosa.

In questo contesto mondiale e glo-
balizzato molto nebuloso, dobbiamo 
sempre tenere presente l’elemento 
della concorrenzialità. Con grande 
professionalità e anche grazie al Re-
gistro Internazionale riusciamo a es-
sere ancora tra le prime quattro flotte 
dei grandi Paesi riuniti nel G20, con 
posizioni di leadership o di assoluto 
rilievo nei settori più sofisticati, qua-
li unità Ro-Ro, navi da crociera, navi 
per prodotti chimici e petroliferi.

Chiudiamo questa riflessione con un 
passaggio sulla trattativa sindacale 
che si sta svolgendo oramai da mesi 

per il rinnovo del contratto collettivo 
nazionale di lavoro delle attività ma-
rittime. Siamo alla ricerca di un ac-
cordo equilibrato, in un settore come 
il nostro, caratterizzato da una forte 
volatilità del mercato. Nel contesto 
attuale, dobbiamo saper sottolineare 
l’esigenza della richiesta della stabili-
tà del lavoro.

Obiettivo e interesse di tutte le par-
ti è riuscire ad arrivare finalmente a 
un ccnl unico del trasporto maritti-
mo (naviganti e amministrativi), che 
permetta un’armonizzazione la qua-
le eviti qualsiasi disparità di tratta-
mento tra le aziende stesse. Abbiamo 
iniziato un percorso di prospettiva 
portando avanti la stabilizzazione del 
lavoratore marittimo, cercando di raf-
forzare un qualcosa di già esistente a 
garanzia e tutela del turno partico-
lare, andando a ridurre contestual-
mente la forte precarietà che si vive in 
questo settore.

Insieme alle altre due organizzazioni 
sindacali confederali continueremo a 
fare pressioni sui Ministeri e su tutti 
gli enti preposti per rimettere al cen-
tro del dibattito politico/istituzionale 
i temi del mare e del suo rilancio. A 
tutt’oggi abbiamo ancora aperti i ta-
voli di confronto presso il Ministero 
dei Trasporti su questioni importanti 
quali lavori usuranti, formazione, la-
vori gravosi e amianto.

Come Fit-Cisl siamo pronti ad affron-
tare i nuovi processi di cambiamento, 
ma responsabilmente vogliamo gui-
darli e governarli. Davanti al cambia-
mento tutti si chiedono perché, men-
tre noi ci domandiamo: perché no?
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Manca poco alla scadenza della ter-
za edizione del concorso Nico Piras 
“Sono Stato io”.

Fino al 15 aprile 2019 gli studenti 
delle scuole primarie, secondarie di 
primo e di secondo grado, con la su-
pervisione e il supporto delle proprie 
insegnanti e dei propri insegnanti, 
potranno presentare fumetti e/o spot 
audio-video per partecipare al con-
corso indetto dalla Fit-Cisl per l’anno 
scolastico 2018/2019. Grazie al patro-
cinio del Ministero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti e alla collabora-
zione del Ministero dell’Istruzione 
dell’Università e della Ricerca che ha 
invitato a partecipare tutti i dirigen-
ti delle istituzioni scolastiche di ogni 
ordine e grado, la Fit-Cisl con questo 
concorso vuole diffondere tra le nuove 
generazioni la cultura della legalità, 
del rispetto delle persone e delle cose 
pubbliche. Biglietti non pagati, liti 
con i controllori, aggressioni agli au-
tisti, passeggeri impauriti, pensiline 
distrutte, autobus, metro e treni de-
vastati, incuria, maleducazione, vio-
lenze d’ogni genere sono solo alcuni 
degli esempi di mancanza di rispetto 
e senso civico di fronte ai quali non 
possiamo rimanere indifferenti.

Il successo riscosso dalle precedenti 
due edizioni, che hanno visto parte-
cipare più di 700 studenti, ci ha spin-
ti con entusiasmo ad avviare la terza 

rinnovando e rafforzando l’interazio-
ne tra sindacato, istituzioni, mondo 
aziendale e protagonisti di domani, i 
nostri giovani.

Lo staff di “Sono stato io” sta lavoran-
do a pieno ritmo. Molti ragazzi infatti 
hanno già spedito alla Segreteria na-
zionale della Fit-Cisl i propri fumet-
ti e spot audio-video per partecipare 
e provare a vincere i ricchi premi in 
palio.

Dopo il 15 aprile 2019 la Commissio-
ne giudicatrice formata da un rappre-
sentante per ciascuno di: Fondazio-
ne Motus, Ministero dell’Istruzione, 
Università e Ricerca, Ministero delle 
Infrastrutture e Trasporti, Agenzia 
Confederale dei Trasporti dei Servizi 
(Agens), Associazione Nazionale Au-
totrasporto Viaggiatori (Anav), Asso-
ciazione Trasporti (Asstra), Associa-
zione Federmobilità, Rete Ferroviaria 
Italiana, Trenitalia, Trasporti Passeg-
geri Emilia Romagna (Tper) e Azien-
da Trasporti Milanesi (Atm) indivi-
duerà, tra quelli pervenuti nei modi e 
nei tempi corretti, i lavori più rappre-
sentativi dell’iniziativa sulla base di 
diversi criteri di valutazione previsti 
dal bando: originalità del prodotto, 
qualità della proposta artistica, con-
gruità del prodotto con il tema, qua-
lità complessiva delle immagini, dei 
testi e dell’audio con riferimento alla 
capacità di trasferimento del messag-

gio alla base del concorso. Verranno 
così premiate le migliori realizzazioni 
in grado di proporre non solo una ri-
flessione sul tema, ma anche possibi-
li strumenti di soluzione al problema 
culturale in questione.

A titolo di incoraggiamento nell’inte-
resse della collettività e di riconosci-
mento del merito personale, ai primi 
tre classificati di ogni grado scolasti-
co (Scuola primaria, Secondaria di 
primo e Secondaria di secondo) e per 
ogni sezione (fumetto e spot audio-vi-
deo) verrà consegnato un buono libri 
del valore di 500,00 euro al primo 
classificato, di 350,00 euro al secondo 
e di 250,00 euro al terzo. In più ver-
ranno consegnati gadget del concorso 
a tutti i compagni di classe dei vinci-
tori e potranno essere vinte dai ragaz-
zi delle biciclette mountain bike e dei 
notebook dalle scuole.

Abbiamo predisposto di seguito un 
inserto staccabile che fornisce alcu-
ni ulteriori dettagli e potrà essere 
utilizzato per diffondere tra le scuole 
l’iniziativa.

Tutte le informazioni su come parteci-
pare si possono reperire sul sito www.
sonostatoio.com

Affrettatevi!

di Silvia Ferro

Concorso  
“Nico Piras - Sono stato io”: 

avanti tutta!

C’è tempo fino al 15 aprile per partecipare e vincere
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Dipartimento per l’Istruzione e Formazione 
Direzione Generale per lo Studente, l’Integrazione e la Partecipazione 

Viale Trastevere, 76/A - 00153 Roma 
Tel. 06/5849 2125-  2525 – dgsip.ufficio2@istruzione.it 

 
 

 
Ai Dirigenti Scolastici delle 

Istituzioni Scolastiche di ogni 
ordine e grado 

 
 Loro Sedi 
 
 

 
Oggetto: Concorso Nazionale “SONO STATO IO”. 
 

 
FIT-CISL, unitamente alla Fondazione Motus, con la collaborazione di questo Dicastero ed il 

patrocinio del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, indice il Concorso nazionale dal titolo 
“SONO STATO IO”, giunto quest’anno alla terza edizione. 

Il Concorso si pone l’obiettivo di focalizzare l’attenzione delle giovani generazioni sulla 
necessità di risvegliare l’impegno civile e di promuovere e sviluppare una nuova cultura 
sull’utilizzo della cosa pubblica, in particolare dei beni che fanno parte del sistema dei trasporti 
pubblici. 

Possono partecipare al Concorso le studentesse e gli studenti, le alunne e gli alunni delle scuole 
di ogni ordine e grado di istruzione, in forma individuale e collettiva, i quali dovranno scegliere una 
delle forme espressive previste dall’art. 3 del Bando di Concorso. 

Nel sito della FIT-CISL (www.sonostatoio.com) è a disposizione delle Istituzioni Scolastiche il 
materiale utile per documentarsi sul tema scelto. 

Maggiori informazioni sono, inoltre, contenute nel Bando allegato alla presente. 

Le SS.LL. sono pregate di assicurare la più ampia diffusione della presente presso le Istituzioni 
Scolastiche. 

Si ringrazia per la collaborazione.  

 

IL DIRETTORE GENERALE 
Giovanna BODA 
 

   Documento firmato digitalmente 
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Piena solidarietà ai driver in sciopero per condizioni più dignitose

Amazon si sieda  
al tavolo con i sindacati

Alla fine in Lombardia (che da sola vale 
il 60% del mercato italiano) è arrivato 
lo sciopero nella filiera di Amazon, per 
dire basta allo sfruttamento in atto nei 
confronti dei tantissimi driver che ogni 
giorno in tutta Italia, con qualsiasi con-
dizione meteo e di viabilità, consegna-
no le merci acquistate comodamente da 
casa. Uno sciopero vero fatto da lavora-
trici e lavoratori in carne e ossa.

È bene ricordare che nel commercio 
elettronico, in cui si contraddistingue 
il colosso Amazon, i driver sono il bi-
glietto da visita, sono l’unico front office 
umanizzato che la clientela vede e con 
cui interagisce, pertanto per la Fit-Ci-
sl dovrebbero essere valorizzati, sup-
portati e non sfruttati scaricando sulla 
loro pelle i costi complessivi dell’intera 
filiera.

I carichi di lavoro sono pesantissimi 
rispetto alla media di altre distribuzio-
ni. Basti sapere che individualmente si 
può arrivare anche a 160 consegne per 
turno di lavoro (i cosiddetti STOP), un 
sovraccarico che mette a rischio la si-
curezza dei lavoratori e la qualità del 
servizio offerto. Le aziende in appal-
to che detengono la distribuzione per 
Amazon, per accaparrarsi qualche rot-
ta in più, pressano pesantemente i di-
pendenti per consegnare tutto ciò che 
è stato loro assegnato anche quando il 
furgone è traboccante di pacchi, con 
una organizzazione del lavoro spesso 

dettata da algoritmi (tramite scanner e 
palmari) asettici che forniscono solu-
zioni non vere e sostenibili; infatti non 
tengono in considerazioni molte varia-
bili come il traffico in un percorso de-
signato o le condizioni meteo. L’impor-
tante per loro è solo consegnare tutto e 
velocemente.

Amazon è la più grande azienda del 
mondo nel settore del commercio elet-
tronico. La sua sede principale è a Se-
attle, negli Stati Uniti. Fondata nel 1994 
da Jeff Bezos, che da anni è stabilmente 
primo nella classifica degli uomini più 
ricchi del mondo, Amazon ha chiuso il 
2018 con un utile netto di 11,3 miliardi 
di dollari.

Come Fit-Cisl diciamo che nell’imme-
diato andrebbero fatte delle assunzioni 
al fine di alleggerire intanto i carichi di 
lavoro e subito dopo bisogna aprire un 
tavolo di trattativa permanente dove, 
oltre ad Assoespressi (associazione da-
toriale a cui sono iscritte le società che 
fanno le consegne per Amazon), sieda 
anche la multinazionale americana. 
Amazon deve capire che noi non sia-
mo contro il suo business, ma deve as-
sumersi anche l’onere di implementare 
politiche stringenti a sostegno e a tutela 
di tutti i driver, al fine di favorire delle 
buone condizioni occupazionali , così 
come disciplinato dal contratto collet-
tivo nazionale della logistica, trasporto 
merci e spedizione.

Proprio in tal senso la Fit-Cisl, che già 
da tempo guarda con attenzione e pre-
occupazione al fenomeno Amazon, con-
giuntamente con le altre organizzazioni 
sindacali confederali di categoria, il 20 
settembre 2018 presso la sede di Con-
fetra ha incontrato l’associazione dato-
riale Assoespressi (aderente alla stessa 
Confetra) per avviare un percorso di 
confronto sulle problematiche speci-
fiche del settore della consegna delle 
merci nell’ambito dell’e-commerce. Du-
rante l’incontro sono state analizzate le 
specificità del settore e si è condivisa la 
necessità di valorizzare il ruolo del ccnl 
logistica, trasporto merci e spedizione e 
di ricercare regole condivise per gover-
nare le sfide e i cambiamenti in corso.

Congiuntamente con la delegazione 
delle imprese, l’incontro è terminato 
impegnandoci a intraprendere un per-
corso di confronto finalizzato alla ri-
cerca e alla condivisione delle azioni 
necessarie a valorizzare il lavoro e a so-
stenere l’impresa in un settore peculia-
re e in crescente sviluppo.

Le basi teoriche diciamo che sono state 
costruite, ma adesso è ora di dar gambe 
a tutti i buoni propositi perché la digni-
tà e la sicurezza dei Lavoratori non ha 
tempo da perdere.

di Quirino Archilletti
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Vademecum per avere  
il reddito di cittadinanza

La fibrillazione politica dell’ultimo 
mese si riverbera su uno dei prov-
vedimenti bandiera dell’esecutivo 
giallo-verde. Il decreto che compren-
de anche il Reddito di Cittadinanza 
(RdC) non è ancora stato convertito 
in legge. I sessanta giorni scadranno 
a fine marzo e c’è ancora tempo per 
cambiarlo. L’incertezza su quali sa-
ranno le modifiche che si intendono 
apportare al decreto rende difficile 
essere precisi nel divulgare le novità 
di un provvedimento molto articolato 
che, per una parte, serve da sostegno 
alle persone con reddito basso o nullo 
e, dall’altra, si configura con strumen-
to di politica attiva del lavoro.

Sulla base di quanto contenuto nel 
decreto cerchiamo di sintetizzare le 
principali caratteristiche delle nuove 
disposizioni la cui operatività è previ-
sta già a partire dal prossimo 1° apri-
le. Infatti sul sito www.redditodicitta-
dinanza.gov.it è già possibile trovare 
informazioni importanti, mentre sul 
portale dell’Inps si può scaricare il 
modulo per richiedere il RdC.

La platea dei beneficiari

Potranno accedere al RdC i cittadini 
italiani, europei o a lungo soggiornan-
ti a condizione di risiedere in Italia da 
almeno 10 anni, di cui gli ultimi due 
in via continuativa. Sono previsti dei 
vincoli economici e patrimoniali. In 

particolare il pos-
sesso di un Isee 
inferiore a 9.360 
euro, un valore del 
patrimonio immo-
biliare non superio-
re a 30.000 euro, 
un valore del patri-
monio mobiliare, 
come definito a fini 
Isee, non superiore a 6.000 euro, ac-
cresciuto di 2.000 euro per ogni com-
ponente il nucleo familiare successivo 
al primo, fino ad un massimo di euro 
10.000, incrementabile di ulteriori 
1.000 euro per ogni figlio successivo 
al secondo. I massimali vengono ulte-
riormente incrementati di 5.000 euro 
per ogni componente con disabilità.

Per avere diritto al RdC è necessario 
anche rispettare un valore del reddito 
familiare inferiore a 6.000 euro an-
nui (9.360 euro se si è in affitto), che 
sale in base a una scala di equivalen-
za graduata in funzione del numero 
dei componenti. Nello specifico la so-
glia cresce del 40% per ogni per com-
ponente con più di 18 anni e del 20% 
per ogni minore sino ad un massimo 
del 210% della cifra base. Se il reddi-
to è corrisposto a un nucleo in cui sia 
presente un individuo con almeno 67 
anni, esso assume la denominazio-
ne di Pensione di Cittadinanza e la 
soglia di reddito familiare base è di 
7.560 euro (630 euro al mese) anziché 

6.000 euro, fermo restando 
il valore di 9.360 euro se si è 
in affitto.

Vi sono poi alcune disposi-
zioni che limitano la dispo-
nibilità di autoveicoli, moto-
veicoli, navi e imbarcazioni 
da diporto. Per la Pensione 
di Cittadinanza, i requisiti di 
accesso e le regole del benefi-
cio economico sono le mede-
sime del RdC.

Gli importi

Il beneficio economico consiste in 
due voci. La prima è un’integrazione 
vera e propria al reddito che può rag-
giungere un massimo di 500 euro al 
mese nel caso di nucleo con un solo 
componente (630 euro nel caso di 
Pensione di Cittadinanza). A tale ci-
fra si aggiunge un contributo per il 
pagamento del canone di affitto (cor-
risposto solo alle famiglie in locazio-
ne) fino a un massimo di 3.360 euro 
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annui (1.800 euro per i titolari della 
pensione di cittadinanza): ulterio-
ri 280 euro al mese per i primi e 150 
euro per i titolari di Pensione di Citta-
dinanza. La somma delle due voci de-
termina un totale di 780 euro al mese, 
che aumenta in caso di nuclei nume-
rosi a seconda della scala di equiva-
lenza. L’importo naturalmente è teori-
co perché, ove si percepiscano redditi 
di qualsiasi natura (salvo quelli non 
sottoposti alla prova dei mezzi come, 
ad esempio, l’indennità di accompa-
gnamento), il beneficio economico si 
riduce in misura equivalente. Si può 
subito intuire che per gli ultra 67enni 
soli e sprovvisti di redditi e già titolari 

di pensione o assegno sociale e delle 
relative maggiorazioni sociali previ-
ste a legislazione vigente l’introduzio-
ne della Pensione di Cittadinanza non 
fornirà, quindi, sensibili vantaggi.

Decorrenza

Il RdC decorre dal mese successivo a 
quello della richiesta ed è riconosciu-
to, fermo rimanendo il possesso dei 
requisiti, per un periodo continuati-

vo non superiore ai diciotto mesi. Può 
essere rinnovato, previa sospensione 
di un mese. La sospensione non opera 
nel caso della Pensione di Cittadinan-
za. Il Rdc viene riconosciuto dall’Inps 
ed è erogato tramite la Carta Rdc. Ai 
beneficiari sono estese le agevolazioni 
relative alle tariffe elettriche e quel-
le riguardanti la compensazione per 
la fornitura di gas naturale ricono-
sciute alle famiglie economicamente 
svantaggiate.

Come richiederlo

L’Inps è l’ente che provvederà a farlo 
erogare; i Comuni sono stati solleva-

ti dall’onere di ricezione e di istrutto-
ria delle domande. Inoltre, è previsto 
un contributo ai Caf per le attività di 
assistenza nella presentazione della 
dichiarazione a fini Isee, nonché per 
aiutare le persone a fare domanda.

Per il RdC è previsto un limite di spe-
sa complessivo, fissato dalla legge di 
Bilancio 2019, il cui rispetto è affidato 
all’Inps.

Politiche attive

Il decreto sul RdC non prevede solo il 
sussidio, ma definisce quali sono i cri-
teri di politica attiva per la ricerca del 
lavoro. I Centri per l’impiego e i servi-
zi sociali dei Comuni avranno il com-
pito di stipulare con i beneficiari del 
RdC un Patto per il lavoro o un Patto 
per l’inclusione sociale, che si sostan-
ziano in un percorso personalizzato 
di accompagnamento all’inserimento 
lavorativo e all’inclusione sociale.

I Centri per l’impiego avanzeranno 
delle proposte di lavoro, nei imiti di 
seguito riportati, che dovranno es-

sere accettate pena 
la perdita del RdC. 
Nello specifico: en-
tro i primi 12 mesi, 
la prima offerta di 
lavoro potrà arriva-
re nel raggio di 100 
km - 100 minuti di 
viaggio; se viene ri-
fiutata, la seconda 
offerta potrà arriva-
re nel raggio di 250 
km e, se anche que-
sta viene respinta, 
la terza offerta po-
trà arrivare da tutta 
Italia.

Dopo il primo anno, 
anche la prima of-
ferta potrà arriva-
re fino a 250 km, 
mentre la terza po-
trà arrivare da tut-
to il territorio na-
zionale; dopo i 18 
mesi tutte le offerte 

possono arrivare da tutto il territorio 
nazionale.

Per le famiglie con persone con disa-
bilità, le offerte di lavoro non potran-
no mai superare i 250 km.

Se il richiedente è “adeguatamente 
formato”, dovrà siglare il Patto per il 
lavoro con un Centro per l’Impiego o 
un’Agenzia per il lavoro. Se ha biso-
gno di ulteriore formazione, siglerà 
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il Patto per la formazione con enti di 
formazione bilaterale, enti interpro-
fessionali o aziende. Se non è in con-

dizione di lavorare, siglerà il Patto per 
l’inclusione sociale che coinvolgerà 
sia i servizi sociali che i Centri per 
l’impiego.

Nell’ambito del Patto per il lavoro e 
del Patto di inclusione, i beneficiari 
saranno tenuti a partecipare a proget-
ti utili alla collettività predisposti dai 
comuni, fino ad 8 ore settimanali.

Sono esonerati dal sottoscrivere il 
Patto per il lavoro e il Patto di inclu-
sione sia gli individui con disabilità 
tale da non consentire un accesso al 
mondo del lavoro sia le persone che 
assistono figli di età inferiore ai 3 anni 
oppure individui non autosufficienti.

Dal Rdc sarà escluso chi: non sotto-
scrive il Patto per il lavoro o per l’in-
clusione sociale; non partecipa alle 
iniziative formative e non presenta 
una giustificazione; non aderisce ai 
progetti utili per la comunità predi-

sposti dai Comuni; rifiuta la terza of-
ferta congrua; non aggiorna le auto-
rità competenti sulle variazioni del 

proprio nucleo.

Incentivi alle imprese

Il decreto prevede anche una serie di 
incentivi per le imprese che assuma-
no i beneficiari del RdC in questi due 
casi: se l’azienda assume con contrat-
to a tempo indeterminato e non licen-
zia il lavoratore per almeno due anni 
è previsto uno sgravio contributivo 
pari alla differenza tra 18 mesi di RdC 
meno le mensilità già fruite; lo sgra-
vio invece è pari alla differenza tra 
19 mesi di RdC meno le mensilità già 
fruite se si assumono donne e/o sog-
getti svantaggiati. Tale importo non 
può essere inferiore a 5 mensilità e a 6 
per donne e soggetti svantaggiati.

Se l’assunzione avviene tramite un’a-
genzia privata accreditata, l’importo 
dell’assegno di ricollocazione viene 
diviso fra azienda e agenzia.

L’assegno di ricollocazione è quel bo-
nus che il lavoratore può spendere 
presso enti accreditati, come Agenzie 

per il lavoro e Centri per 
l’impiego, e che gli permet-
te di ricevere un servizio 
di assistenza intensiva alla 
ricerca di occupazione.

Esiste poi un terza forma 
di incentivo. Nel caso in 
cui il beneficiario decida di 
avviare un’attività in pro-
prio entro i primi 12 mesi 
di fruizione del RdC conti-
nuerà a ricevere il benefico 
per ulteriori sei mesi.

Durata

Il reddito di cittadinanza 
dura 18 mesi; alla scaden-
za ci sarà una sorta di “ta-
gliando”. Se il percettore è 
ancora in possesso dei re-
quisiti richiesti, la misura 
potrà essere rinnovata di 
ulteriori 18 mesi.

Sanzioni

L’articolo 7 del decreto disciplina le 
sanzioni per beneficiari del RdC, di-
stinguendo tra quelle penali in caso 
di utilizzo o presentazione di dichia-
razioni o documenti falsi o attestanti 
cose non vere o di omissione di infor-
mazioni, con pene che arrivano fino 
a sei anni di reclusione. Nel caso di 
comportamenti inconciliabili con gli 
impegni sottoscritti nei Patti per il la-
voro e nei Patti per l’inclusione socia-
le, la sanzione prevista è la sospensio-
ne o la revoca del beneficio.

Come si spende

La card del RdC sarà una carta acqui-
sti erogata da Poste italiane che per-
mette di effettuare prelievi in contan-
ti entro un tetto mensile di 100 euro 
per singolo individuo. Al fine di con-
trastare fenomeni di ludopatia, è fatto 
divieto di utilizzare la carta per giochi 
che prevedono vincite in denaro.
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Donne

Ri-equilibrare: strategie 
sindacali e buone pratiche

Per realizzare l’equilibrio tra lavoro e vita privata per una contrattazione  
sempre più a misura di persona

Come individuare le strategie sinda-
cali da adottare al fine di promuovere 
il ri-equilibrio (rebalance) tra vita fa-
migliare e vita lavorativa per uomini e 
donne nei paesi europei? Per risponde-
re a questa domanda, il 28 febbraio e il 
1 marzo scorso si è svolta a Berlino la 
Conferenza “Rebalance”, attraverso la 
quale sono stati presentati i risultati del 
progetto di ricerca realizzato dalla Con-
federazione europea dei sindacati (Ces) 
sul tema della conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro.

Il progetto di ricerca si è posto l’obiet-
tivo di individuare le strategie sinda-
cali da adottare al fine di promuovere 
il ri-equilibrio tra vita famigliare e vita 
lavorativa per uomini e donne nei pae-
si europei. I risultati dello studio sono 
stati preziosi, al fine di promuovere e 
sostenere l’adozione della raccomanda-
zione europea sul tema della concilia-
zione dei tempi di vita e di lavoro che, 
dopo tre anni di lavoro e impegno sin-
dacale, dovrebbe essere adottata dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio 
nelle prossime settimane.

Auspicando che non si debba attende-
re la prossima legislatura europea, l’a-
dozione della raccomandazione avrà 
un valore storico e consentirà di pro-
seguire il cammino iniziato con la di-
rettiva comunitaria del 1996 (1996/34/
Ce), concernente l’accordo quadro sul 
congedo parentale che, in seguito a un 

grande lavoro di collaborazione delle 
parti sociali, consentì l’introduzione di 
tale congedo nelle legislazioni degli Sta-
ti membri, riconoscendo anche ai padri 
il diritto all’assistenza dei figli non solo 
in modo alternativo alla madre. Per la 
prima volta prese piede l’affermazione 
di un approccio diverso, mai utilizzato 
fino a quel momento su questi temi, che 
si concretizza con la realizzazione del-
la condivisione delle responsabilità fa-
miliari, e non più soltanto sull’esclusivo 
riconoscimento dei compiti di cura in 
capo alle donne, comportando, di con-
seguenza, il raggiungimento di un al-
trettanto ambizioso obiettivo: quello di 
sostenere l’occupazione femminile e la 
libera determinazione delle donne.

E, così come allora, l’auspicio è che la 
raccomandazione consenta di prose-
guire il cambiamento avviato impe-
gnando, di fatto, gli Stati membri al 
recepimento legislativo delle relative 
disposizioni e al coinvolgimento di isti-
tuzioni e parti sociali a ogni livello di 
contrattazione per migliorare la qualità 
della vita dei lavoratori e delle lavora-
trici in ogni settore.

Lo studio si proponeva di mappare le 
migliori pratiche in materia di accordi 
sindacali finalizzati a raggiungere un 
equilibrio tra lavoro e vita privata in 
un numero selezionato di Stati mem-
bri, nello specifico: Finlandia, Francia, 
Germania, Italia, Lituania, Paesi Bassi, 

Portogallo, Slovenia, Spagna e Svezia. 
L’analisi si è concentrata in particolare 
sulle misure di conciliazione vita-lavo-
ro che consentono a genitori e a soggetti 
con responsabilità di cura di riconcilia-
re lavoro, famiglia e vita privata, attra-
verso l’introduzione di strumenti volti a 
introdurre permessi per l’assistenza dei 
figli e di famigliari bisognosi di cure, 
nonché sistemi diretti a instaurare un 
ambiente lavorativo e un’organizzazio-
ne del lavoro che facilitino l’equilibrio 
tra lavoro, famiglia e vita privata per 
donne e uomini. Gli strumenti di cui si 
parla sono: congedo parentale; congedo 
di paternità; modalità di lavoro flessibi-
li (durata dell’orario di lavoro e autono-
mia per organizzare orari e luogo di la-
voro); assistenza all’infanzia anche con 
la realizzazione di apposite strutture 
nei luoghi di lavoro; assistenza a lungo 
termine (prendersi cura di un paren-
te malato); e incentivi economici (in-
dennità) per sostenere la genitorialità 
e l’assistenza agli anziani e ai familiari 
non autosufficienti.

Una volta individuate e analizzate le 
buone pratiche esistenti, risultanti da 
interviste fatte a sindacalisti delle or-
ganizzazioni sindacali firmatarie degli 
accordi sottoscritti in diversi settori 
lavorativi, lo scopo ultimo della ricer-
ca è quello di promuovere specifiche 
contrattazioni volte a conciliare i tempi 
di vita e di lavoro, attraverso l’elabora-
zione di raccomandazioni, che divente-

di Francesca Di Felice
Responsabile nazionale Fit-Cisl
Coordinamento donne
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ranno punto di riferimento per le orga-
nizzazioni sindacali, le quali dovranno 
affrontare ai tavoli negoziali le miglio-
ri soluzioni di conciliazione possibile, 
rispetto agli ambienti lavorativi in cui 
operano, e nel contesto di ogni comitato 
di dialogo sociale per richiamare anche 
alla responsabilità concreta in capo ai 
datori di lavoro per il raggiungimento 
del benessere organizzativo aziendale.

I sindacati confederali italiani hanno 
collaborato attivamente al progetto di 
ricerca nei suoi vari momenti, in par-
ticolare con la partecipazione alle in-
terviste per dare testimonianza degli 
accordi sindacali contenenti buone pra-
tiche di rilievo, quale l’accordo Ferrero 
nonché, per il settore dei trasporti, con 
il coinvolgimento da parte della Cisl e 
della Fit nazionale, per portare la testi-
monianza delle buone pratiche esisten-
ti nei contratti collettivi dei trasporti e, 
come esperienza aziendale, dell’accordo 
sottoscritto da Ferrovie dello Stato con 
Fit-Cisl, Filt-Cgil Uiltrasporti, Ugl Taf, 
Fast Mobilità e Orsa Fer-
rovie, sull’introduzio-
ne del lavoro agile nelle 
aziende del gruppo.

La conferenza di Ber-
lino, a cui hanno par-
tecipato oltre 100 sin-
dacaliste e sindacalisti 
dei diversi sindacati 
europei sia confederali 
che di categoria, esper-
ti della materia, è stata 
l’occasione per presen-
tare alcune delle buone 
pratiche analizzate, non 
solo nel loro contenuto 
formale, ma anche per le 
modalità e il clima in cui 
si sono svolte le relazioni 
industriali e le strategie 
negoziali utili alla sot-
toscrizione degli accordi 
sindacali, ma soprattut-
to per contribuire a ela-
borare delle linee guida 
utili a tutti i contrattua-
listi per raggiungere, in 
ogni luogo di lavoro, la 
tanto ambita concilia-

zione tra vita privata e lavorativa.

Il prossimo settembre il progetto di ri-
cerca sarà ultimato con una conferen-
za finale, che si svolgerà a Roma, alla 
cui realizzazione parteciperanno at-
tivamente i sindacati confederali ita-
liani, e in occasione della quale saran-
no presentate altre buone pratiche che 
sono state oggetto di studio della ri-
cerca stessa, tra cui l’esperienza di cui 
ha dato testimonianza la Fit, e infine 
saranno definite le 
raccomandazioni in-
tegrandole rispetto 
alle proposte emerse 
nella conferenza di 
Berlino.

I risultati della ri-
cerca consentiranno 
ai nostri contrattua-
listi di avere degli 
strumenti in più per 
dare le giuste rispo-
ste alle esigenze dei 

lavoratori e delle lavoratrici, soprat-
tutto per una contrattazione sempre 
più a misura di persona e raccogliendo 
l’opportunità introdotta dalla legge di 
Bilancio 2019 che, pur segnando una 
battuta d’arresto in merito allo stanzia-
mento di nuove risorse economiche per 
il welfare, ha riconosciuto risorse spe-
cifiche per la realizzazione di progetti e 
accordi sindacali finalizzati a migliora-
re la conciliazione tra vita e lavoro.

L’8 marzo non è la giornata che in tanti vogliono farci 
credere, non è la festa delle donne, è la ricorrenza della 
giornata internazionale della donna. L'8 marzo di ogni 
anno si ricordano le conquiste sociali, economiche e 
politiche, e il coraggio di quelle donne che ieri come 
oggi hanno lottato e lottano per i loro diritti di persone 
libere di decidere della propria vita. È anche la data in 
cui si ricordano, semmai ce ne fosse ancora bisogno, 
considerando ciò che leggiamo tutti i giorni sui giornali, 
le discriminazioni e le violenze di cui le donne sono 
ancora oggetto in tutte le parti del mondo.
È la giornata in cui si rammenta la continua e necessa-
ria affrancazione da un sistema culturale, con cui sono 
state cresciute le donne, che si basa sul patriarcato, in 
cui l’uomo domina sulla natura e sulla donna, assimilata 
a un essere subordinato. Un sistema in cui il concetto 
di scelta cambia significato rispetto alla sua vera etimo-
logia, che lo caratterizza come la conseguenza della 
libertà e come ciò che determina, a seconda della sua 
direzione, effetti di cui l’autore subirà le conseguenze. 
Un sistema in cui quando si tratta delle scelte delle 
donne, il significato di scelta cambia: la libertà presup-
posto della scelta diviene evanescente, perché le regole 
per scegliere sono definite da altri, ma saranno sempre 

le donne a subirne gli effetti.
E quindi l’8 marzo non è e non deve essere una gior-
nata in cui si festeggia la donna, ma in cui, oggi più 
che mai, dobbiamo rivendicare la condizione di essere 
individui liberi. Libere di scegliere cosa studiare, dove 
lavorare, come costruire il proprio futuro. Libere di 
scegliere l’amore dell’uomo giusto, di essere madri o di 
non esserlo, di accudire e proteggere i figli. Libere di 
scegliere e di non essere costrette a scegliere tra lavoro 
e famiglia. Libere di poter uscire la sera e di vestirsi 
come si vuole. Libere di dire “no” o “con te non ci sto 
più”, libere di non essere considerate come merce, o 
peggio ancora di proprietà di qualcuno.
È questa la libertà che dobbiamo proteggere e consoli-
dare per noi stesse e per le nostre figlie per realizzare 
un mondo migliore, in cui uomini e donne si rispettano e 
sono due esseri uguali, e per fare in modo che, quando 
si parla delle scelte delle donne, siano loro stesse a 
doverne parlare.
Quindi l’8 marzo, come ogni giorno, la Fit con il suo 
Coordinamento nazionale donne, va ben oltre le 
mimose, è sempre dalla parte delle donne in ogni luogo 
di lavoro dei trasporti.

Per la Fit Cisl ogni giorno è l’8 marzo. Sempre per il lavoro e dalla parte delle donne.
Lettera aperta alle donne
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Su La Voce dei Trasporti abbiamo affron-
tato più volte le tematiche dell’evoluzione 
del lavoro, della gig economy (parlando 
dei rider, i fattorini che consegnano il 
cibo a domicilio ordinato tramite app) e 
del precariato. Tematiche che ben si lega-
no al mondo dei giovani d’oggi.

Ricordiamo, proprio in merito alla vi-
cenda dei rider, che una prima sentenza, 
la n. 778/2018 del 11 aprile 2018, aveva 
stabilito che la specifica tipologia di la-
voro, per le sue modalità esecutive, non 
rientrava nel perimetro della subordina-
zione, rimanendo confinata in quella au-
tonoma della collaborazione coordinata 
e continuativa (la famigerata co.co.co.), 
escludendo de facto la costituzione tra le 
parti di un ordinario rapporto di lavoro, 
con tutto ciò che ne consegue.

È invece di poche settimane fa, precisa-
mente dell’11 gennaio scorso, il verdet-
to della Corte di Appello (sentenza n. 
26/2019) di Torino che ha parzialmen-
te ribaltato la sentenza di primo grado 
summenzionata. I giudici della corte 
hanno sostanzialmente sancito che il 
lavoratore è comunque di tipo etero-or-
ganizzato, ovvero esiste un livello di co-
ordinamento del datore di lavoro che in 
qualche modo organizza il prestatore 
di lavoro, e, pertanto, tale lavoratore ha 
diritto alla retribuzione diretta, indiret-
ta e differita e, nel caso dei rider, con ri-
ferimento al 5° livello del ccnl logistica, 
trasporto merci e spedizione: i lavoratori 

sono pertanto classificati quali fattori-
ni addetti alla presa e alla consegna. Il 
che significa che anche per i rider si deve 
prendere a riferimento, diversamente da 
quanto avviene con un rapporto di la-
voro autonomo di collaborazione dove 
la paga è decisa di comune accordo tra 
le parti, la prevista retribuzione oraria 
come da ccnl, diritto alla tredicesima e 
quattordicesima mensilità, malattie e fe-
rie pagate e naturalmente il versamento 
degli annessi contributi previdenziali.

Nella realtà dei fatti, la Corte d’Appello 
non ha realmente stabilito che il lavora-
tore rientra nella categoria del dipenden-
te in senso stretto, in quanto la domanda 
di reintegrazione per licenziamento ille-
gittimo, presentata dai ricorrenti, è stata 
respinta «posto che non vi è il riconosci-
mento della subordinazione» e «non vi è 
stata una interruzione della società, dei 
rapporti di lavoro in essere, prima della 
loro scadenza naturale».

Quindi, sintetizzando, i giudici confer-
mano da un lato che esiste il diritto a una 
retribuzione corrispondente all’attività 
prestata con riferimento al ccnl nazio-
nale del settore, dall’altra che permango-
no rapporti di lavoro autonomo ai quali 
vanno, in specifici casi, applicati gli isti-
tuti del lavoro subordinato.

Come arrivano a stabilire quanto detto? 
I giudici hanno preso a riferimento, per 
la loro interpretazione e valutazione, l’ar-

ticolo 2 comma 1 del decreto legislativo 
81/2015, più comunemente conosciuto 
come “Jobs Act”. Esso prevede che «a far 
data dal 1° gennaio 2016, si applica la di-
sciplina del rapporto di lavoro subordi-
nato anche ai rapporti di collaborazione 
che si concretano in prestazioni di lavo-
ro esclusivamente personali, continuate 
e le cui modalità di esecuzione sono or-
ganizzate dal committente anche con ri-
ferimento ai tempi e al luogo di lavoro». 
Considerato quanto sopra, il tribunale 
ha quindi in tale modo individuato una 
terza forma di lavoro che si colloca tra 
il rapporto di lavoro subordinato (così 
come disciplinato dal codice civile) e la 
collaborazione (come prevista dal codice 
di procedura civile), per, citando la corte 
d’appello di Torino, «garantire una mag-
giore tutela alle nuove fattispecie di lavo-
ro che, a seguito della evoluzione e della 
relativa introduzione sempre più acce-
lerate delle recenti tecnologie, si stanno 
sviluppando». I giudici hanno stabilito 
che, interpretando la norma (ma ricor-
diamo che una sentenza vale solo per lo 
specifico caso), quando la prestazione la-
vorativa è in qualche modo legata strut-
turalmente all’organizzazione produttiva 
e ha carattere di continuatività nel tem-
po, allora non si tratta di semplice col-
laborazione, ma rientra nella previsione 
del decreto legislativo summenzionato. 
Infatti per i rider le modalità di esecuzio-
ne del lavoro, per quanto riguarda turni-
stica, orario e luogo di lavoro, erano, se-
condo i giudici, stabiliti dall’azienda, in 

di Christian Tschigg
Responsabile nazionale Fit-Cisl
Coordinamento giovani

Siamo parzialmente soddisfatti, vogliamo far applicare il ccnl

La sentenza di appello sui rider 
riconosce che hanno diritto a più tutele

Giovani
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maniera non occasionale. Se il commit-
tente determina le modalità dell’attività 
lavorativa del collaboratore ne consegue 
che non si può parlare solo di una sem-
plice coordinazione dei collaboratori, ma 
si rientra nell’ambito del potere diretti-
vo che caratterizza il rapporto di lavoro 
subordinato (e quindi l’attività non è più 
considerabile totalmente svolta e orga-
nizzata autonomamente).

Tuttavia l’applicazione dell’art. 2 del d.l-
gs. 81/2015 non comporta la costituzio-
ne di un rapporto di lavoro subordinato a 

tempo determinato, lasciando ampi spa-
zi interpretativi. Infatti il comma 2 del 
citato articolo, prevede che: «la dispo-
sizione di cui al comma 1 non si applica 
alle collaborazioni per le quali gli accordi 
collettivi nazionali stipulati da associa-
zioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale pre-
vedano discipline specifiche riguardan-
ti il trattamento economico e normati-
vo, in ragione delle particolari esigenze 
produttive e organizzative del relativo 
settore». Il che potrebbe significare che, 
alle collaborazioni per le quali sono sti-
pulati accordi collettivi, non si deve ap-
plicare in toto la normativa del lavoro 
subordinato, ma soltanto il trattamento 
economico e normativo previsto dagli 
accordi. Ciò significa che questa tipolo-
gia di lavoratore etero-organizzato rima-
ne autonomo eccetto per alcuni aspetti, 
stabiliti dai giudici per quanto riguarda 
sicurezza e igiene, retribuzione, limiti di 
orario, ferie e previdenza, con l’esclusio-
ne delle norme del licenziamento e quel-
le disciplinari.

Se da un lato non possiamo far altro che 
ritenerci parzialmente soddisfatti della 
decisione della corte (che, ricordiamo, 
non è definitiva in quanto manca ancora 
il terzo grado di giudizio), in quanto ci dà 
ragione sul fatto che anche i rider e più 
in generale i lavoratori della gig economy 
debbano essere tutelati dai contratti col-
lettivi, dall’altro l’eventuale nascita della 
figura del “semidipendente” porterebbe 
con se ulteriori problematiche e questio-

ni da dover affrontare e risolvere. Non 
che le sfide ci spaventino: sfide moderne 
per un sindacato moderno, d’altronde.

La Fit-Cisl si è sempre impegnata, e lo 
è tuttora, affinché anche impieghi atipi-
ci rientrino in un quadro di regole, tute-
le, diritti e doveri, avendo con cornice il 
contratto collettivo nazionale di riferi-
mento per il settore. L’obiettivo è evitare 
che con le piattaforme digitali si creino 
disparità di trattamento tra lavoratori 
che svolgono il medesimo lavoro, seppur 
con differenti modalità gestionali, per 

stakeholder diversi. 
Riteniamo che vada 
necessariamente e 
opp or t u na mente 

omogenizzato il complesso normativo, 
così che non debbano esistere lavoratori 
di serie A, diciamo quelli più tipici, e la-
voratori di serie B, come quelli che lavo-
rano nella gig economy.

La nostra Fit ha da sempre dimostra-
to sensibilità verso queste nuove forme 
di lavoro, molto presenti nel settore dei 
trasporti, cogliendone gli aspetti positivi 
e le opportunità di impiego soprattutto 
per i giovani non ancora alla ricerca di 
un “posto fisso” per, ad esempio, motivi 
di studio, facendo in modo che potesse-
ro essere disciplinate attraverso norme 
certe, esigibili e omogenee, ma anche at-
traenti per i committenti, attraverso la 
contrattazione aziendale, pur facendole 
ricadere all’interno di un contratto na-
zionale di riferimento. Proprio a questo 
proposito, cercando di coniugare la fles-
sibilità e le peculiarità richieste da que-
ste aziende che operano on demand su 
piattaforme digitali, è stata siglata a lu-
glio dell’anno scorso, all’interno del ccnl 
logistica, una sezione specifica per i ri-
der, purtroppo mai applicata dalle azien-
de, con la conseguenza che si è dovuti ar-
rivare a una sentenza che ha confermato 
quanto da noi più volte suggerito: se si 
chiama contratto collettivo nazionale, 
quindi di riferimento, un motivo ci sarà.

La stessa Cisl, per il tramite del Segreta-
rio generale aggiunto Luigi Sbarra, se-
gue da tempo la vicenda, facendo sue le 
preoccupazione e i bisogni di questi la-
voratori. La confederazione ha più volte 

sottolineato la necessità di un’intesa col-
lettiva e la poca efficacia delle azioni “fai 
da te”, quelle puramente legislative, del 
Governo. Infatti negli ultimi incontri av-
venuti, che ad oggi non hanno portato ai 
positivi esiti sperati, Sbarra ha dichiara-
to che: «La soluzione contrattuale infatti 
potrebbe permettere di definire soluzio-
ni adatte» e che la Cisl è: «disponibile 
agli obiettivi enunciati dal Ministro, da 
tradurre in un efficace e proficuo nego-
ziato contrattuale che ora deve partire 
con agilità». «Le aziende di food delivery 
traducano le disponibilità dichiarate in 
proposte misurabili e concrete, che a 
partire dal prossimo incontro permetta-
no la costruzione di un protocollo di in-
tesa», ha aggiunto.

Il Governo, dopo che più volte e da più 
fronti è stato richiesto un tavolo serio 
di confronto sulla tematica, sarebbe in-
tenzionato a predisporre una norma che 
include anche le prestazioni attraverso 
piattaforme digitali tra quelle cui si ap-
plica la disciplina del lavoro subordina-
to. Tuttavia, pur apprezzando tale sforzo, 
l’intervento non sarebbe a nostro giudi-
zio risolutivo, in quanto non favorirebbe 
la contrattazione, strumento indispen-
sabile in ambiti così dinamici, lascian-
do così irrisolti molti dei problemi oggi 
esistenti.

Il nostro Paese ha urgente necessità di 
rilanciare non solo l’occupazione, ma an-
che la sua qualità. Per i giovani di oggi 
e quelli futuri, per chi l’occupazione l’ha 
trovata e per chi la cerca. Sentenze come 
questa e gli interventi del governo non 
fanno altro che dimostrare come non 
avevamo torto quando sostenevamo che, 
solo attraverso una seria regolamenta-
zione, per mezzo del dialogo con i corpi 
intermedi e ricorrendo alla contrattazio-
ne, sia possibile limitare i danni in favore 
dei diritti dei lavoratori.

Naturalmente noi continueremo ad agire 
dicendo la nostra e portando avanti con 
fermezza le nostre prerogative e possibi-
li soluzioni, così come abbiamo sempre 
fatto.

Il nostro Paese ha urgente necessità di rilanciare 
non solo l’occupazione, ma anche la sua qualità
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Trasporto marittimo

La Fit-Cisl presenta il proprio 
impegno per i marittimi alla Pontificia 

Accademia delle Scienze

La Fit-Cisl ha ricevuto un nuovo, im-
portante riconoscimento: è stata in-
viata a intervenire al summit sul tema: 
“Transport Union and Manufacturers” 
, organizzato dalla Pontificia Accade-
mia delle Scienze. L’invito è la confer-
ma del ruolo importante 
della nostra Federazione e 
del suo crescente peso na-
zionale e internazionale.

La Pontificia Accademia 
delle Scienze è un cor-
po antico e indipenden-
te nell’ambito della Santa 
Sede e gode libertà di ri-
cerca. Il suo scopo è quello 
di promuovere il progres-
so della matematica, della 
fisica, delle scienze natu-
rali e lo studio dei relativi 
problemi epistemologici. 
Nel tempo e più recente-
mente l’attività dell’Acca-
demia si è allargata oc-
cupandosi delle questioni 
climatiche, dell’inquina-
mento e delle problema-
tiche dei paesi in via di 
sviluppo. La sede dell’Ac-
cademia è nella Casina Pio 
IV all’interno del Vatica-
no. Il Presidente è Joachin 
von Braun, mentre il Can-
celliere è Marcelo Sanchez 
Sorondo. Quest’ultimo ha 
organizzato il summit e ha 

invitato a partecipare la Fit-Cisl per 
fornire un contributo sul versante ma-
rittimo ma anche la Itf, la Federazione 
europea dei lavoratori dei trasporti, a 
cui come Fit siamo affiliati, affinché 
parlasse di trasporti più in generale.

La riunione si è svolta il 4 e 5 marzo 
e si è sviluppata attorno a tre temi: 
cambiamento climatico, tratta di es-
seri umani e tecnologia e trasporto. 
In effetti questi argomenti sono tut-
ti menzionati nell’Enciclica “Laudato 

Si” di Papa Francesco e 
quindi il compito dell’Ac-
cademia è stato quello di 
approfondirli con le par-
ti sociali e datoriali dei 
settori dei trasporti e del 
manifatturiero. A parte 
sindacalisti di vari pae-
si, interessante è indicare 
i partecipanti della parte 
industriale che ha visto il 
“predominio” di soggetti 
collegati al settore dell’in-
dustria automobilisti-
ca per illustrare le nuove 
tecnologie e gli interventi 
per ridurre le emissioni. 
Tra gli altri: Chris Gerders 
della Stanford Universi-
ty, Scott Corwin Diretto-
re della Mobilità futura 
in Deloitte, Mark Joseph 
Ceo della Transdev, Jeffry 
Sachs della Columbia Uni-
versity, Henric Svamberg 
Chairman di Volvo, Klaus 
Entanmann Ceo Daim-
ler e via elencando. Per la 
mobilità ferroviaria l’Ac-
cademia ha invitato Luca 
Cordero di Montezemolo, 

di Remo Di Fiore
Componente a nome della Fit-Cisl dell’Esecutivo Itf

di Francesco Di Fiore
Coordinatore ispettori Itf

35N. 3 - Marzo 2019

Fit International



Presidente di Italo-Ntv, mentre per il 
trasporto marittimo due rappresen-
tanti di Msc Marco Maresca (crociere) 
e Maurizio Del Santo (carico).

Sarebbe davvero lungo riportare il 
contenuto dei vari interventi, ma è 
certo che il mondo dell’auto si muove 
verso una totale automazione e la pro-
pulsione elettrica. Del resto ci sono 
stati mostrati diagrammi su come gli 
incidenti siano diminuiti con l’intro-
duzione di maggior automazione a 
bordo delle auto e sugli enormi pro-
gressi fatti nel campo degli accumu-
latori sempre più leggeri, sempre più 
potenti, sempre più durevoli.

Sul versante datoriale della mobili-
tà ferroviaria Montezemolo ha natu-
ralmente parlato di Italo-Ntv, che ha 
portato una ventata di competitivi-
tà nel settore diminuendo i costi per 
i viaggiatori e migliorando i servizi. 
Ha altresì parlato dei progetti per la 
Spagna e, in termini di possibilità, del 
Sud America, e in particolare l’Argen-
tina. Ha rimarcato la sua immagine di 
sostenitore del libero mercato, sem-
pre che esista un “controllore” delle 
regole.

Per la Fit-Cisl sono intervenuti Remo 
Di Fiore, Componente a nome della 

Fit-Cisl dell’Esecutivo Itf, e Francesco 
Di Fiore, Coordinatore degli Ispettori 
Itf. Sorondo si è mostrato interessa-
to in particolare a capire cosa succe-
de nel mondo marittimo rispetto alle 
nuove tecnologie e all’inquinamen-
to ambientale. È chiaro che, circa le 
emissioni di zolfo e ossido di azoto, 

tutti pensano all’automobile e per-
tanto in particolare i rappresentanti 
delle industrie automobilistiche sono 
rimasti colpiti quando Remo Di Fiore 
ha loro rivelato che una grande porta 
contenitori inquina quanto 50 milioni 
di autoveicoli, come dire che 15 navi 
inquinano come l’intero parco auto 
mondiale (fonte: Rapporto Marsk). In 
compenso, a parte le norme comunita-
rie, c’è forte sensibilità negli armatori 
e molti interventi sono già in fase ap-
plicativa. Abbiamo illustrato a grandi 
linee le due tipologie di intervento. La 
prima è che sul naviglio esistente, an-
che se è costoso, si va verso l’uso dello 

scrubber, un sistema posto nella cimi-
niera il quale, attraverso un procedi-
mento che ricorre all’acqua di mare 
a pioggia, assorbe buona parte delle 
sostanze inquinanti e purifica i gas di 
scarico. Ciò è necessario anche se si 
va verso combustibili fossili più raffi-
nati e comunque più costosi e in ogni 

caso non può essere la 
soluzione definitiva. 
Il nuovo combustibi-
le sarà il GNL già uti-
lizzato in molte navi, 
compresa l’ultima 
nave da crociera della 
Costa ovvero la Costa 
Smeralda. Costruita 
nei cantieri finlande-
si di Turku, entrerà in 
servizio nell’ottobre di 
quest’anno; ha un’au-
tonomia di 14 giorni, 
con annesse le pro-
blematiche tecniche di 
mantenere il gas lique-
fatto a -162 C°. I porti 
però si stanno attrez-
zando per fornire il 
GNL e allo stesso tem-
po si stanno dotando 
di colonnine di forni-

tura di elettricità alle navi, in modo 
che queste ultime possano spegnere 
i generatori di corrente mentre sono 
ancorate ai moli.

L’altro argomento che Remo Di Fio-
re ha affrontato è stato l’applicazione 
delle nuove tecnologie a bordo delle 
imbarcazioni e quindi il tema della 
nave autonoma, ovvero senza equi-
paggio, che, come abbiamo detto più 
volte su La Voce dei Trasporti, è già 
una realtà ed è attualmente sperimen-
tata in nord Europa. Abbiamo citato il 
fatto che Norvegia e Finlandia hanno 
modificato la loro legislazione concer-

La parola
Il gas naturale liquefatto (GNL o LNG, dall’inglese liquefied natural gas) si ottiene 
sottoponendo il gas naturale, dopo opportuni trattamenti di depurazione e disidra-
tazione, a successive fasi di raffreddamento e condensazione. La composizione e le 
caratteristiche del GNL variano a seconda dei giacimenti di gas naturale di prove-
nienza e del processo di liquefazione.
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nente le loro acque territoriali proprio 
per permettere l’utilizzo di navi auto-
nome. In una prima fase saranno ge-
stite a distanza da terra poi saranno 
completamente autonome, ovvero con 
programmi forniti ai computer di bor-
do. Recentemente un traghetto in Fin-
landia ha collegato due porti gestendo 
in autonomia anche la manovra. Cer-
to in una recente sessione dell’Imo, 
l’Organizzazione Onu per il traspor-
to marittimo, si è dibattuto delle navi 
autonome sottolineando come, pur 
avendo la tecnologia già disponibile, 
vi sono ancora questioni fondamentali 
da affrontare. Ad esempio la questio-
ne dell’hackeraggio, ma anche quelle 
della certezza dei collegamenti satelli-
tari e del soccorso in mare. Le difficol-
tà maggiori nascono poi dall’esigenza 
di norme internazionali che permetta-
no a quel tipo di navi di operare e in 
aggiunta dal fatto che attualmente gli 
armatori non sono molto favorevoli sia 
per i costi di impianto che per quelli di 
gestione della nave.

L’intervento di Francesco Di Fio-
re è stato più collegato al tema della 
“schiavitù” e lo sfruttamento di esse-
ri umani con riferimento alle navi. Ha 
avuto quindi il compito di parlare del-
la campagna di Itf contro le navi Foc, 
per dare dignità umana e contrattuale 
a marittimi sfruttati da armatori sen-
za scrupoli. Il tema non poteva toccare 
la questione delle navi abbandonate, 
che attualmente in Italia sono circa 
20. Inoltre nei porti del nostro pae-
se vi sono oltre 150 relitti di navi ab-
bandonate, che non hanno trovato un 
compratore dopo il sequestro. Si tratta 
di imbarcazioni fatiscenti e parzial-
mente affondate in aree marginali dei 
porti. Questa situazione, ha spiegato 
Francesco Di Fiore, avviene anche per 
la complicata procedura di sequestro e 
messa all’asta nel nostro paese. Anni 
addietro, quando l’economia mon-
diale in sviluppo richiedeva navi per 
il trasporto, la vendita della nave era 
più facile di quanto non sia oggi, con 
il surplus di offerta di stiva esistente.

Collegato alle navi abbandonate ab-
biamo il grosso problema degli equi-

paggi che restano a bordo senza vi-
veri, combustibile, acqua, spesso in 
condizioni drammatiche. Frequente-
mente i lavoratori non vogliono nep-
pure rimpatriare per paura di perdere 
i salari arretrati, se invece lo accetta-
no, le spese finiscono per esser sup-
portate dal sindacato. In questo lavo-
ro di tutela dei marittimi l’Ispettorato 
Itf in Italia ha un grande alleato nella 
Stella Maris, una istituzione cattolica 
che fa parte della fondazione Migran-
tes, organismo pastorale della Confe-
renza episcopale italiana, con cui esi-
ste piena collaborazione.

Francesco Di Fiore ha raccontato an-
che come per un lungo periodo è avve-
nuto un traffico di clandestini in una 
maniera diversa da quella che siamo 
abituati a conoscere nel canale di Si-
cilia. Infatti, dietro il pagamento di 
somme i clandestini venivano imbar-
cati gonfiando le tabelle di armamento 
come fossero marittimi e poi in alcuni 
porti svanivano nel nulla. Il grosso la-
voro per aiutare i marittimi abbando-
nati è stato fatto anche in sede politica 
presso la Ilo, l’Organizzazione per il 
lavoro delle Nazioni Unite, dapprima 
con la costruzione della Convenzione 
della Mlc 2006 e poi con alcune speci-
fiche modifiche per garantire il rimpa-
trio e il pagamento dei salari.

Infine non è mancato un cenno agli 
aspetti vertenziali, ovvero agli inter-
venti per far recuperare ai marittimi 
salari arretrati, compensi per inabilità 
o malattia e via elencando. Tra ispet-
torato e struttura sindacale dedicata, 
mediamente in un anno si recupera-
no somme a favore dei marittimi per 
circa 5 o 6 milioni di Usd. Un aspetto 
fondamentale sottolineato da Fran-
cesco Di Fiore è che con l’ispettorato 
e la Itf si sono creati contratti che co-
prono oltre 15mila navi e riconoscono 
ai marittimi imbarcati le stesse con-
dizioni di lavoro o di salario indipen-
dentemente dalla nazionalità, dal ses-
so, dalla religione. Non esiste simile 
situazione in altre aree dell’industria 
a livello mondiale. È stato menziona-
to anche un traghetto con bandiera 
del Marocco, il cui equipaggio è sen-
za salario da mesi e senza mezzi di 
sussistenza.

Il summit ha raccolto esperienze da-
toriali e anche sindacali, strategie ed 
orientamenti futuri che il Cancelliere 
Sorondo riunirà in un documento fi-
nale che, siamo certi, trasferirà anche 
al Pontefice, così come è previsto nei 
compiti dell’Accademia Pontificia del-
le Scienze.

Aumenta la paga base dei marittimi a livello mondiale
Durante il summit presso la Pontificia Accademia delle Scienze è stato anche annunciato 
che o scorso 19 novembre è stato firmato un accordo presso la sede Ilo di Ginevra da parte 
del comitato Jmc (Joint Maritime Commission, formato da sei rappresentanti degli armatori e 
altrettanti dei sindacati, tra cui la Fit-Cisl), alla presenza di osservatori sia di parte armatoriale 
che sindacale, con il quale è stata definita la paga base del marinaio da applicarsi come livello 
minino su tutte le navi indipendentemente dalla bandiera.
L’accordo ha previsto l’aumento della paga base del marittimo abilitato (AB) dal 1° luglio 2019 
a 618 Usd mensili, che quindi, insieme agli altri istituti contrattuali come ad esempio le ferie e 
gli straordinari, porta lo stipendio minimo 1.085 Usd. Dal 1° gennaio 2020 la paga base sale a 
625 Usd, per cui lo stipendio minimo sarà di 1.098 Usd, infine dal 1° gennaio 2021 aumenta a 
641 Usd, con stipendio minimo a 1.126 Usd.
Dal punto di vista sindacale, la Itf ritiene che lo stesso risultato si debba applicare al came-
riere imbarcato sulle navi da crociera (Waiter).
Come abbiamo più volte ripetuto, il comitato Jmc produce risultati che hanno valenza globale 
ed è l’unico caso del genere nel mondo dell’industria.
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Trasporto aereo

La Itf contro il dumping 
contrattuale nell’aviazione civile

A livello mondiale, quali sono le stra-
tegie sindacali per la crescita del set-
tore del trasporto aereo? Di questo 
si è parlato nel primo Direttivo post 
elezioni congressuali del Trasporto 
aereo di Itf, la Federazione interna-
zionale dei lavoratori dei trasporti a 
cui Fit-Cisl è affiliata, che si è svolto lo 
scorso 26 febbraio a Londra.

A inizio lavori sono state fatte le pre-
sentazioni di rito del nuovo gruppo 
dirigente proveniente dai vari paesi 
del mondo. Per me è stato un grosso 
privilegio rappresentare l’Italia e la 
nostra Federazione. Portare la pro-
pria esperienza del mondo del tra-
sporto aereo all’attenzione di altri 
paesi e culture può solo arricchire il 
nostro sindacato.

La riunione è iniziata con i saluti del 
Presidente del Direttivo Itf Joseph Ti-
beri, che ha illustrato le prossime sfi-
de e progetti che Itf ha intenzione di 
perseguire. Prima di tutto Tiberi ha 
ringraziato il movimento sindacale 
del trasporto aereo mondiale che con-
tinua a crescere: anche quest’anno vi 
sarà un aumento di iscritti del 3% e si 
supererà gli 800mila affiliati aderenti 
a Itf.

Sono stati illustrati attuali progres-
si della campagna contro Qatar 
Airways, che è stata scelta da Itf per-
ché la Qatar è considerata una delle 

peggiori compagnie aeree 
nel riconoscere i diritti 
basilari delle proprie la-
voratrici e lavoratori e per 
le difficoltà che ha nell’in-
terloquire con le autorità 
governative. Ricordiamo 
che Qatar detiene anche 
il 49% della proprietà 
della nostra compagnia 
AirItaly. I negoziati di Itf 
con Qatar in questi ulti-
mi mesi hanno fatto tan-
ti passi avanti per le con-
tinue pressioni che sono 
state fatte, anche dal pun-
to di vista politico. Gli ul-
timi accordi tra le parti 
hanno segnato una svolta 
nei rapporti e nell’inizio 
del riconoscimento dei 
diritti dei lavoratori. Di 
conseguenza Itf ha deci-
so di tenere stabilmente 
un suo impiegato a Doha 
nella sede della Ilo, l’Or-
ganizzazione internazio-
nale del Lavoro dell’Onu, 
per facilitare la risoluzio-
ne dei problemi.

Un altro progetto dei pro-
getti importanti lanciati 
da Itf è quello per gli ae-
roporti, il cui scopo è con-
dividere le diverse espe-
rienze e le condizioni di 

di Luigi Mansi
Coordinatore Fit International
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lavoro, in modo da 
organizzare e far co-
operare i lavoratori di 
diverse realtà come 
Toronto, Giacarta, 
Panama, Casablanca 
e Bangkok.

Si è anche parlato 
della campagna re-
lativa a Ryanair, che 
sta portando risul-
tati evidenti per via 
del riconoscimento 
del sindacato da par-
te del vettore irlande-
se nei paesi europei. 
A questo proposito 
è stata dedicata una 
menzione particola-
re alla nostra Fit-Cisl 
e ai sindacati Balpa 
(UK), Unite (UK) e 

Ver.di (Germania) che hanno fatto un 
eccellente lavoro.

Il prossimo obiettivo di Itf è relati-
vo alle low cost asiatiche, che stanno 
diventando sempre più grandi e ag-
gressive sul loro appetibile mercato. 
Un impegno che il sindacato mon-
diale vuole perseguire è la volontà di 
interagire con Icao, l’Organizzazione 
mondiale dell’Onu per il trasporto 
aereo, aprendo un ufficio a Montre-
al nello stesso edificio dove ha la sua 
sede e dove vi sono le rappresentanze 
dei paesi aderenti. 

A Icao i partecipanti alla riunione del 
Direttivo Itf hanno dedicato molti in-
terventi, visto che a fine settembre 
prossimo si svolgerà la 40° Assemblea 
mondiale a Montreal. La decisione 
presa è stata quella di sensibilizzare 
sempre più i governi partecipanti per 

evitare che l’assemblea Icao si orien-
ti a favore di una maggiore deregola-
mentazione del settore. Bisogna fare 
lobby, invece, per implementare una 
politica sulla sicurezza aerea, sulla 
protezione dell’ambiente, del rumore 
e della qualità dell’aria e per una re-
golazione economica e sociale degli 
aeroporti e di tutti i servizi della navi-
gazione aerea.

L’incontro si è concluso con una lode 
particolare alla nostra collega del 
Direttivo Sara Nelson, che è diven-
tata l’assistente di volo più famosa al 
mondo perché ha fatto un accorato 
discorso di fronte alla stampa contro 
il Presidente Trump per lo Shutdown 
che ha messo a rischio la sicurezza del 
trasporto aereo americano.
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Lazio

Impresa 4.0 è un’espressione che si fa 
sempre più strada nel linguaggio quo-
tidiano. Sappiamo realmente in cosa 
consiste? Che cambiamenti porterà 
nel comparto dei trasporti e come tra-
sformerà l’assetto occupazionale nella 
Capitale e nel territorio laziale?

È questo il tema al centro del Consi-
glio Generale della Fit-Cisl del Lazio 
del 6 marzo scorso: lo abbiamo scelto 
per tenerci pronti ad affrontare le sfi-
de sul futuro del comparto nel nostro 
territorio.

Per comprendere la quarta Rivolu-
zione industriale è utile ricordare la 
precedente, ovvero la terza: quella 
portata da Internet, dal Web e dal-
la “Mobile Communication”, che ha 
prodotto profonde trasformazioni. 
Basti pensare a un dato: il 52% delle 
aziende che nel 2000 risultavano pri-
me per capitalizzazione alla Borsa di 
New York attualmente non esiste più 
o è stato acquisito da competitor. Al 
contempo, le attuali prime 100 azien-
de non esistevano ancora nel 2000. 
Qualcosa di molto simile accadrà an-
che ai nostri giorni: molto verosimil-
mente, la quarta Rivoluzione sarà più 
rapida.

Le grandi società di consulenza pre-
senti in tutto il mondo ci dicono che 
almeno 10-15 lavori, tra quelli che 
tra 10 anni saranno i 50 più impor-
tanti, oggi ancora non esistono. Tut-
ti noi avremo a che fare con l’Intelli-
genza Artificiale, con la Distributed 
Ledger Technology, su cui si basa la 

Blockchain, l’In-
ternet delle cose 
e la Cybersecu-
rity che saranno 
il nostro pane 
quotidiano.

Il mondo del-
la mobilità, dei cittadini e delle mer-
ci, del quale oggi abbiamo una gran-
de responsabilità, sarà popolato 
dalle nuove tecnologie: saranno molti 
i cambiamenti nella gestione dei si-
stemi tariffari e delle biglietterie, nel-
la conduzione dei mezzi e nella valu-
tazione dei percorsi. Sarà diverso il 
meccanismo delle certificazioni pro-
fessionali, della gestione dei magaz-
zini e delle certificazioni dei ricambi, 
per non parlare dei flussi finanziari.

La velocità con cui tutto ciò accadrà 
porrà grandi problemi di formazione 
delle nuove professionalità emergen-
ti, di riconversione dalle vecchie alle 
nuove, e di diversi dimensionamenti 
delle risorse umane. È per questo che 
si deve porre attenzione alle trasfor-
mazioni in atto: la modernità, l’evolu-
zione, l’innovazione e il cambiamento 
devono entrare a far parte del lin-
guaggio quotidiano di politica, azien-
de e sindacato.

Al tempo stesso, lo sblocco di inve-
stimenti massicci e mirati nell’ambi-
to dei trasporti resta una condizione 
imprescindibile per lo sviluppo socia-
le ed economico del territorio nel pre-
sente e nel futuro, così come per la te-
nuta dei processi democratici.

Pensando al domani in modo lungi-
mirante, va ricordato che la demo-
crazia non si preserva soltanto in 
maniera teorica o ideale: ci sono an-
che elementi pragmatici e reali che la 
mantengono, la custodiscono, la nu-
trono. In questo contesto i trasporti 
rivestono un ruolo cruciale: i collega-
menti tra centro e periferie, il diritto 
a muoversi e a spostarsi degnamente 
incidono profondamente sulla pro-
fondità delle disuguaglianze sociali, 
specialmente in territori estesi e com-
plessi come la città di Roma e il suo 
hinterland. Una periferia, un territo-
rio, un quartiere isolato e non connes-
so da un sistema di trasporti efficiente 
è destinato al deterioramento e i suoi 
abitanti sono condannati alla fatica, 
alla distanza dai processi socioecono-
mici, alla solitudine. I trasporti, lo ri-
petiamo, sono un fattore democratico 
determinante per la livellazione delle 
disuguaglianze, che sono purtroppo 
in crescita nel nostro Paese: il diritto 
alla mobilità va tutelato in maniera 
strutturale.

Marino Masucci
Segretario generale Fit-Cisl

Lazio

I trasporti sul territorio,  
tra presente e futuro
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Lombardia

Tav: una questione  
anche lombarda

La Tav è un’infrastruttura che inte-
ressa solo il Piemonte? Lo scorso 21 
febbraio, una delegazione della Fit-Ci-
sl Lombardia ha partecipato al con-
fronto tra il Sindaco di Milano Giu-
seppe Sala e il suo omologo di Lione 
Gérard Collomb a Palazzo Marino.

Questo incontro si è collocato in un 
determinato scenario politico teso a 
ristabilire un clima di forte collabo-
razione tra Italia e Francia dopo il ri-
chiamo a Parigi dell’ambasciatore in 
Italia Christian Masset il 7 febbraio 
scorso (tornato poi il 15 dello stesso 
mese), a seguito delle tensioni tra il 
Governo italiano e quello d’Oltralpe.

Il tema della Tav, e più precisamente 
l’impatto sullo sviluppo industriale, 
economico e culturale che la realiz-
zazione dell’opera avrebbe sul nostro 
territorio, avrebbe dovuto essere il 
solo all’ordine del giorno dell’incontro 
milanese. In realtà la discussione ha, 
sin da subito, ha trasceso la questione 
del collegamento ferroviario tra Tori-
no e Lione per abbracciare un ragio-
namento molto più ampio.

È inutile infatti soffermarsi sull’a-
nalisi costi benefici criticata da Sala 
(«con questo criterio non avremmo 
costruito nemmeno l’autostrada del 
Sole») o ragionare su una diversa al-
locazione delle risorse oggi destinate 
a quest’opera, quando vi è un evidente 
“vizio di origine” nel ribadire un illo-
gico “no” all’ingresso in un corridoio 
europeo delle merci e delle persone, 
destinato a mutare l’equilibrio econo-

mico nei prossi-
mi anni. Più che 
per le illogiche 
tesi del mini-
stro Toninelli, 
il no a quest’o-
pera si giustifi-
ca nell’assenza 
di una visione 
complessiva di 
futuro e di sviluppo, che sembra esse-
re il vero comun denominatore delle 
tante tensioni politiche dell’Italia di 
oggi.

Mentre il Sindaco di Milano raccon-
tava di come la Tav sia in realtà parte 
di un modo alternativo di concepire 
la stessa struttura urbanistica del-
le nazioni europee («Al modello del-
le megalopoli extraeuropee bisogna 
contrapporre una rete di città inter-
connesse da corridoi di  trasporto») 
e di come Milano debba proseguire 
nel suo ruolo attrattivo di investimen-
ti europei (il 30% degli investimen-
ti dei paesi europei in Italia sono nel 
capoluogo lombardo), il ragionamento 
naturalmente correva a momenti in 
cui il progresso non veniva visto con 
paura, ma addirittura invocato come 
panacea a tutti i mali (poco più di 
cent’anni fa il futurismo faceva di Mi-
lano il suo centro d’azione e Boccioni 
dedicò alla città lombarda una delle 
sue opere più celebri, quella “Città che 
sale” oggi esposta in uno dei principa-
li musei statunitensi).

Quindi dire no oggi alla Tav significa 
non solo rinunciare a straordinarie 

opportunità di sviluppo che si potreb-
bero verificare nei prossimi anni, ma 
costringe l’Italia, la Lombardia, Mila-
no e l’intero mondo del lavoro a una 
dimensione autarchica che ben si spo-
sa con il nanismo di una politica in-
capace di proporre visioni del futuro 
positive.

A questa idea di paese condannato al 
declino il sindacato tutto, nella stra-
ordinaria manifestazione del 9 feb-
braio a Roma, ha urlato il suo gigan-
tesco rifiuto. All’Italia della paura, al 
paese chiuso nei suoi piccoli egoismi, 
la Cisl deve saper parlare per raccon-
tare di una nuova visione del Belpa-
ese, fatta di lavoro, progresso, cen-
tralità del sapere e della formazione, 
nuove concezioni di welfare: il futuro 
lo si costruisce così, non arroccando-
si in una impossibile opposizione ai 
cambiamenti.

La Tav oggi non è più solo un’opera in-
frastrutturale ma è un simbolo di un 
Italia che non si rassegna al declino.

Giovanni Abimelech
Segretario generale Fit-Cisl

Lombardia
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Puglia

La Festa del Socio è giunta alla 9° edi-
zione. È diventata, nel tempo, un ap-
puntamento annuale costante dal 2010, 
quando la Fit-Cisl Puglia ha considera-
to opportuno dare visibilità ai soci più 
fidelizzati, premiandoli e festeggiando-
li contestualmente a un evento semi-
nariale informativo e formativo, in cui 
vengono approfonditi argomenti di in-
teresse sociale e lavorativo.

I protagonisti dell’evento sono i soci, gli 
iscritti, che danno corpo all’organizza-
zione; premiandoli, la Segreteria regio-
nale vuole esprimere il riconoscimen-
to di continuità associativa, portando 
tra i lavoratori i valori della nostra si-
gla sindacale. La Fit Puglia ha condi-
viso l’evento con la Fit-Cisl Nazionale, 
alla presenza del Segretario nazionale 
Maurizio Diamante, e con la Confede-
razione regionale, alla presenza della 
Segretaria generale USR Cisl Puglia 
Daniela Fumarola. La Segreteria re-
gionale si è avvalsa dell’organizzazione, 
della creatività e dell’impegno dei Co-
ordinamenti Donne e Giovani, guidati 
rispettivamente da Maria Carmela Ca-
faro e Pietro Seritti.

Anche momenti come questi sono uti-
li per la crescita sindacale, perché sono 
occasioni di incontro e confronto, sono 
laboratorio e palestra, dove si analiz-
zano e approfondiscono argomenti di 
interesse collettivo, secondo l’ottica 
sindacale, e ci si impegna a elaborare 
proposte.

Il tema scelto per la 9° edizione è ispi-
rato al ruolo innovativo che deve ri-

coprire chi opera nel sindacato, 
a tutti i livelli, in una società in 
continuo cambiamento, e cioè: 
“Il lavoro del sindacalista: re-
golatore sociale e promotore di 
uguaglianza, giustizia e sviluppo 
economico”. Detto tema è stato 
articolato in tre parti. Nella pri-
ma è stato presentato il profilo 
del sindacalista 4.0, che deve ri-
coprire ruoli multidisciplinari, 
considerata la complessità dei 
nuovi scenari sociali, economi-
ci, politici e lavorativi; deve es-
sere dotato di maggiori risorse 
professionali, fondate su nuove 
matrici, come le capacità relazio-
nali, di ascolto e comprensione, 
oltre alle tradizionali attività di 
tutela e rappresentanza. Infatti, il sin-
dacato moderno deve essere sempre 
più baluardo dei valori della democra-
zia, della partecipazione, della coesio-
ne sociale, della crescita armoniosa del 
Paese.

Nella seconda parte è stata illustra-
ta l’Agenda Onu 2030, della cui attua-
zione deve essere compartecipe anche 
il sindacato di nuova generazione. La 
lotta alla povertà, il lavoro dignitoso e 
il contrasto al cambiamento climatico 
sono alcuni degli obiettivi dell’Agenda 
2030 per lo sviluppo sostenibile, ca-
pace di promuovere la tutela dei diritti 
fondamentali del genere umano: dalle 
libertà di pensiero e di espressione alla 
completa parità di genere, alla difesa 
dell’ambiente, del lavoro, delle risorse 
naturali.

Nella terza parte è stato presentato 
uno strumento di lavoro per lo svilup-
po economico: il “Barometro regionale 
Cisl del benessere/disagio delle fami-
glie”. Attraverso un grafico a ragnate-
la, il Barometro regionale Cisl, inte-
grativo di quello nazionale, mostra i 
diversi andamenti, per ogni regione, 
del benessere delle famiglie italiane e 
rappresenta l’anatomia dettagliata dei 
fenomeni economici e sociali. Dal Ba-
rometro emerge come la crisi abbia 
portato a un pesante calo dell’indica-
tore della coesione sociale, ovvero dei 
legami di solidarietà tra individui e co-
munità, che servono ad attenuare di-
sparità, legate a situazioni sociali, eco-
nomiche, culturali, etniche.

Maria Carmela Cafaro
Responsabile regionale Fit-Cisl

Coordinamento Donne Puglia

La Fit-Cisl  
festeggia i suoi iscritti
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Toscana

Allarme manutenzione  
per le strade della nostra regione  

gestite dall’Anas

La situazione stradale in Toscana, 
e ci riferiamo a quella di competen-
za dell’Anas, non è ottimale. Anzi si 
registrano diverse criticità. Infatti, 
la percezione che i cittadini hanno 
viaggiando sulle strade della nostra 
Regione è quella di essere su un per-
corso ad ostacoli fatto di buche, av-
vallamenti o più semplicemente di 
continue appezzature che rendono il 
tragitto “movimentato,” costringendo 
gli automobilisti a un vero tour de for-
ce, senza contare la fatica che fanno i 
motociclisti e i ciclisti.

In Toscana, l’indice Istat nel 2017, per 
tutte le strade, ha evidenziato circa 
16.099 incidenti stradali, che hanno 
visti coinvolte circa 21.390 persone, 
dei quali circa 269 sono deceduti. Il 
maggior numero di incidenti, pari al 
77,5% del totale, si è verificato sulle 
strade urbane, il resto sulle autostra-
de e sulle strade extraurbane dove si 
hanno i più alti tassi di mortalità per 
gravità degli incidenti.

Nel 2017, a seguito del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
per la revisione delle reti stradali, ha 
visto la Regione Toscana cedere cir-
ca 550 km all’Anas nella sola Regione 
Toscana. Attualmente Anas, in Tosca-
na, gestisce circa 1.700 km di strade 
e superstrade, circa 1.000 fra ponti e 
cavalcavia, con soli 65 addetti opera-
tivi che sorvegliano l’integrità del si-
stema stradale e altri 28 responsabili 
che seguono la gestione e l’organizza-
zione, per un territorio grandissimo 
con tipologie di strade differenti.

La normativa vigente (dpr. 1.126/81) 
prevede che ogni squadra sia compo-
sta da un sorvegliante e 5 operatori 
e sovrintenda a 40/60 km di strade 
con la responsabilità della gestione, 
che comporta eventuali conseguenze 
penali e civili. In Toscana, al momen-
to, siamo ampiamente al di fuori di 
questi parametri, perché tutto il per-
sonale di esercizio supera di poco le 
90 unità, tra cantonieri, sorveglianti, 
capi nucleo e capi centro e manuten-
zione programmata. Tutto ciò incide 
sulla sicurezza, come abbiamo de-
nunciato assieme alle altre organizza-
zioni sindacali in una lettera inviata 
alla Prefettura di Firenze lo scorso 31 
gennaio, spiegando che dichiareremo 
lo stato di agitazione se le cose non 
cambieranno.

È una situazione allarmante, che ne-
cessita di assunzioni massicce di per-
sonale in pianta stabile, da destinare 
all’esercizio del presenziamento/ma-
nutenzione, per rendere le strade più 

accessibili e confortevoli per i viag-
giatori. Inoltre, è necessario interve-
nire rapidamente sul tratto toscano 
della E45, per rimettere in sicurezza 
la viabilità e ripristinare la circolazio-
ne dei mezzi anche pesanti, per colle-
gare degnamente i territori coinvolti.

In questa situazione crediamo sia ur-
gente che il Governo faccia chiarez-
za, individuando risorse da investire 
nella manutenzione delle strade e per 
fare le assunzioni necessarie (almeno 
50 addetti) nel rispetto delle norme 
di legge in essere. Bisogna uscire su-
bito dall’ambiguità e dare certezza e 
futuro a questi lavoratori e all’azienda 
Anas, azienda importantissima per la 
viabilità in Toscana e in Italia e per i 
milioni di cittadini che tutti i giorni 
percorrono le nostre strade.

Rossella Tavolaro 
Responsabile regionale Anas

Toscana
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Antonio Pentangelo, 54 anni, campano, avvocato, 
eletto nelle liste di Forza Italia, è membro della IX 
Commissione Trasporti della Camera dei Deputati.

Intervista all’On. Antonio Pentangelo

«L’Enav, con il free route,  
ha ridotto l’inquinamento nei cieli»

DANILO TONINELLI. Il neo Ministro dei Tra-
sporti era stato accolto con interesse. Poi le pri-
me interviste hanno suscitato polemiche e timo-
ri. Ora vorrebbe sempre aprire nuovi dossier per 
l’analisi costi-benefici di tutte le opere e sembra 
anche commettere alcune gaffe. Cosa prevede? 
Resisterà alla guida del Ministero?

«Per quanto fatto finora, il Ministro Toninelli ha dimo-
strato di avere scarsa sensibilità istituzionale, soprattutto 
nei riguardi del Parlamento e dei cittadini.
Di sicuro non ha mostrato alcuna propensione per l’azio-
ne governativa in genere; non parliamo poi dei casi in cui 
ha dovuto affrontare emergenze da risolvere con prontez-
za ed efficienza. Arriva sempre in ritardo e con la solu-
zione sbagliata. Emblematica la dilazione con il quale ha 
affrontato il crollo del ponte Morandi, a cui è seguito un 
decreto insoddisfacente. O le troppe ambiguità sulla Tav.
La verità è che Toninelli è assolutamente inadeguato, ma 
resisterà al suo posto.
Il problema reale è se l’Italia resisterà alla sua guida del 
Ministero».

ANAS. Toninelli ha di fatto silurato l’Amministra-
tore delegato Gianni Armani. Il Governo è con-
trario alla unificazione Anas-Fs Italiane. È arri-
vato un nuovo Ad Massimo Simonini, con Claudio 
Gemme Presidente. Come valuta l’operazione?

«Constato amaramente che più che l’arte del buon gover-
no, i ministri del Movimento 5Stelle, e in particolare To-
ninelli, sono molto affascinati da giochi di potere e dalla 
“occupazione delle poltrone”. Ritengo che le dimissioni di 
Armani, che hanno causato poi la decadenza dell’intero 
Cda, siano effettivamente imputabili al mutato orienta-
mento del Governo sull’integrazione di Fs Italiane e Anas. 
Di fatto, Toninelli ha ritenuto che la fusione non si doves-
se fare. Penso che Simonini sia stato voluto con forza dal 
Ministro dei Trasporti, mentre Gemme sia stato indicato 
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Per chiarezza verso i suoi iscritti, la Fit-Cisl fa presente che, come è ovvio, le opinioni espresse dagli intervistati 
di questa rubrica dedicata alla Politica non necessariamente coincidono con le posizioni della Fit medesima.

A cura di Chiara Campanella

dall’altro partito di maggioranza. Sul-
la operazione di fusione Anas-Fs Ita-
liane è tutto congelato, e dopo mesi di 
ostilità del governo verso l’accorpa-
mento, non si sa come finirà la storia».

ALITALIA-FS ITALIANE. Il Mi-
nistro dello Sviluppo economi-
co Luigi Di Maio prospetta una 
newco con il Ministero dell’Eco-
nomia al 15% e Ferrovie partner 
strategico, ipotizzando anche 
un biglietto unico treno-aereo. 
Gianfranco Battisti, nuovo Ad 
di Fs Italiane, sembra ora pro-
cedere in questa direzione, fa-
cendo entrare in gioco Delta, 
Easyjet e altri. Intanto i fran-
cesi di Air France si sono sfila-
ti dopo la trasferta di Di Maio a 
Parigi con i gilet gialli. Comun-
que, il tutto purché non si parli 
di “nazionalizzazione”.

«Il problema della soluzione indicata 
sta nel fatto che non ci sono informa-
zioni adeguate e sufficienti per espri-
mere un giudizio che sia effettivamen-
te tale. Di certo il come si realizzerà 
non è una variabile indipendente per 
esprimere una valutazione. Sino a 
oggi, a parte l’evocazione del biglietto 
unico, che potrebbe realizzarsi anche 
senza necessità di avere un proprieta-
rio; quel che manca è la visione d’in-
sieme e un piano strategico per rag-
giungere i risultati. Quali soldi, quali 
tratte, quali slot potranno essere nella 
disponibilità di Alitalia? Non lo sap-
piamo. Di sicuro ritengo che “salvare” 
Alitalia” sia utile, ma non “a qualsiasi 
costo”»

AUTOSTRADE. Una rivoluzio-
ne per le tariffe: dovranno ca-
lare in caso di extra ricavi del-
le società autostradali. A essere 

interessate saranno prevalen-
temente quelle che hanno i pia-
ni quinquennali, mentre chi ha 
già il meccanismo del price cap 
(come Autostrade per l’Italia) 
non sarà toccato.

«Si tratta di applicare a tutti il sistema 
del “price cap”. L’Autorità di regolazio-
ne del settore ha nuove competenze e 
deve stabilire, per le nuove concessio-
ni, sistemi tariffari dei pedaggi basa-
ti su questo metodo, il quale prevede 
la determinazione di un indicatore di 
produttività a cadenza quinquennale 
per ciascuna concessione. I concessio-
nari che già hanno adottato il metodo 
mantengono l’indicatore di produtti-
vità stabilito ai tempi dell’assegnazio-
ne della concessione. L’adozione del 
sistema del price cap per tutti i con-
cessionari deve proseguire in modo 
uniforme. Uguale per tutti».

ENTE NAZIONALE PER L’ASSI-
STENZA AL VOLO. Tarda una ri-
modulazione del piano di impre-
sa e una soluzione a tutela dei 
diritti dei lavoratori che rischia-
no la mobilità indiscriminata.

«Senza piano di impresa, concordo 
che ci si trova nelle condizioni di un 
pilota d’aeromobile che debba pilotare 
senza avere conoscenza del piano di 
volo, della destinazione, soprattutto 
senza sapere quale sia il punto di non 
ritorno. L’incertezza è generata dal-
la mancanza di conoscenze, concor-
do. In realtà il piano di impresa per 
il triennio 2018-2020 esiste. Capisco 
chi ne chiede la rimodulazione, ma la 
Corte dei Conti, con la relazione pub-
blicata all’inizio dell’ anno, sottolinea 
che l’Enav ha chiuso il 2017 con un 
utile netto di oltre 90 milioni di euro, 
dati confermati anche per il 2018. 

Spero quindi che la temuta riduzio-
ne del personale non si trasformi in 
realtà».

ANCORA ENAV. L’Amministra-
trice delegata Roberta Neri ha 
lavorato senza clamori. Ha in-
trodotto il modello “free route”, 
che comporta minore inquina-
mento, consentendo alle com-
pagnie aeree di poter scegliere 
– al di sopra dei 9.000 metri – la 
rotta più breve senza dover sol-
care le autostrade del cielo”, ma 
i media ne parlano poco. Come 
valuta i risultati gestionali e 
finanziari?

«È quasi un anno che è stato introdot-
to il “free route” e i vantaggi sono no-
tevoli, perché si utilizza la rotta idea-
le senza avere il dovere di rispettare 
traiettorie predefinite, le aerovie, ge-
nerando grandi benefici per l’efficien-
za dei voli, una grande riduzione del 
consumo di carburante, quindi mino-
ri emissioni nocive nell’ ambiente. Si 
tratta di una procedura prevista da 
regolamenti dell’Ue a cui tutti i pae-
si europei devono adeguarsi entro il 
2022. Ha ragione: è singolare che se 
ne parli poco una volta che l’Italia ha 
agito con 4 anni di anticipo.
Per passare ai risultati economico fi-
nanziari del gruppo, questi mi appa-
iono buoni e i dati pubblici più recenti, 
relativi ai primi nove mesi del 2018, ci 
indicano ricavi consolidati pari a cir-
ca 675 milioni di euro, realizzando un 
incremento dello 0,4% rispetto al 30 
settembre 2017».
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Occupazione,  
il paradosso tutto italiano

Nel nostro Paese si creano meno 
posti di lavoro che altrove e per i 
giovani c’è un futuro da camerie-
ri o commessi. Crescono le disu-
guaglianze retributive tra operai, 
impiegati e dirigenti. E aumenta lo 
stress da lavoro. Il welfare azien-
dale migliora la qualità della vita 
in azienda. I giovani italiani neo-
laureati sono i meno pagati in Ue.

L’Italia crea meno posti di lavoro degli 
altri Paesi europei. Negli ultimi dieci 
anni (2007-2017) il numero di occupati 
in Italia è diminuito dello 0,3%, è invece 
aumentato in Germania (+8,2%), Regno 
Unito (+7,6%), Francia (+4,1%) e nel-
la media dell’Unione europea (+2,5%). 
Nel Sud il tasso di occupazione è pari 
al 34,3% (2,9 punti percentuali in meno 
rispetto al 2007), al Centro è al 47,4% 
(lo 0,4% in meno), nel Nord-Ovest al 
49,7% (l’1,1% in meno), nel Nord-Est al 
51,1% (l’1,3% in meno). Non solo creiamo 
meno lavoro degli altri Paesi, ma ne di-
struggiamo di più proprio dove ce n’è di 
meno: il Mezzogiorno. È quanto emerge 
dal secondo Rapporto Censis-Eudaimon 
sul welfare aziendale. L’indagine ha ri-
guardato principalmente i dipendenti di 
aziende multinazionali.

Vent’anni fa, nel 1997, i giovani di 15-
34 anni rappresentavano il 39,6% degli 
occupati, nel 2017 sono scesi al 22,1%. 
Le persone con 55 anni e oltre erano il 
10,8%, ora sono il 20,4%. I lavoratori 
“anziani” hanno un’alta presenza nella 
pubblica amministrazione (il 31,6% del 
totale, con una differenza di 13,5 punti 
percentuali in più rispetto al 2011) e nei 

settori istruzione, sanità e servizi sociali 
(il 29,6%, il 7,4% in più). I millennial in-
vece sono più presenti nel settore alber-
ghi e ristoranti (39%) e nel commercio 
(27,7%).

Rispetto al 1998, nel 2016 il reddito 
individuale da lavoro dipendente de-
gli operai è diminuito del 2,7% e quello 
degli impiegati del 2,6%, mentre quello 
dei dirigenti è aumentato del 9,4%. Nel 
1998 il reddito da lavoro dipendente di 
un operaio era pari al 45,9% di quello 
di un dirigente ed è diminuito al 40,9% 
nel 2016. Quello di un impiegato era il 
59,9% di quello di un dirigente e si è ri-
dotto al 53,4% nel 2016.

Il 50,6% dei lavoratori afferma che ne-
gli ultimi anni si lavora di più, con ora-
ri più lunghi e con maggiore intensità. 
Sono 2,1 milioni i lavoratori dipendenti 
che svolgono turni di notte, 4 milioni la-
vorano di domenica e nei giorni festivi, 
4,1 milioni lavorano da casa oltre l’orario 
di lavoro con e-mail e altri strumenti di-
gitali, 4,8 milioni lavorano oltre l’orario 
senza il pagamento degli straordinari. 
Gli effetti patologici dell’intensificazione 
del lavoro sono rilevanti. A causa del la-
voro, 5,3 milioni di lavoratori dipendenti 
provano i sintomi dello stress (spossa-
tezza, mal di testa, insonnia, ansia, at-
tacchi di panico, depressione), 4,5 mi-
lioni non hanno tempo da dedicare a se 
stessi (per gli hobby, lo svago, il riposo), 
2,4 milioni vivono contrasti in famiglia 
perché lavorano troppo.

La riduzione del benessere dei lavoratori 
trova una risposta nel welfare azienda-

le. Da una indagine su 7mila lavoratori 
che beneficiano di prestazioni di welfare 
aziendale risulta che l’80% ha espresso 
una valutazione positiva, di cui il 56% 
ottima e il 24% buona. Tra i desideri dei 
lavoratori, al primo posto c’è la tutela 
della salute con iniziative di prevenzione 
e assistenza (42,5%), seguono i servizi di 
supporto per la famiglia, cioè per i figli 
e per i familiari anziani (37,8%), le mi-
sure di integrazione del potere d’acqui-
sto (34,5%), i servizi per il tempo libero, 
come banca delle ore e viaggi (27,3%), i 
servizi per gestire meglio il proprio tem-
po, come soluzioni per risolvere incom-
benze burocratiche e il disbrigo delle 
commissioni (26,5%), infine la consu-
lenza e il supporto per lo smart working 
(23,3%).

Quando poi, dulcis in fundo, i giova-
ni italiani laureati trovano un lavoro, si 
scopre che sono i meno pagati d’Europa. 
In testa alla classifica del Vecchio Con-
tinente ci sono i coetanei di Lussembur-
go e Svizzera, con una retribuzione reale 
doppia rispetto agli italiani.

di Geivù
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Caf Cisl 
L’altra faccia del sindacato 

Intervista a Giovanna Ventura

Via alla campagna fiscale 2019: il Caf 
Cisl è a disposizione degli iscritti per la 
presentazione del 730… e non solo!

Incontriamo Giovanna Ventura, 
che da gennaio è la Presidente 
del Caf Cisl nazionale, nei primi 
giorni di campagna fiscale, che 
vedrà circa 2 milioni e mezzo di 
contribuenti rivolgersi alle sedi 
Caf entro fine luglio per la pre-
sentazione del 730.

«Siamo pronti, come ogni anno, ad 
accogliere al meglio gli iscritti alle fe-
derazioni Cisl per la presentazione del 
730. Spesso, l’iscritto si rivolge ai de-
legati, nei luoghi di lavoro, per richie-
dere informazioni sulla documenta-
zione necessaria e su come attivare un 
appuntamento oppure su quali siano i 
vantaggi dell’iscrizione alla federazio-
ne rispetto alle tariffe applicate dal Caf 
Cisl. È fondamentale il ruolo dei dele-
gati e approfitto di questo spazio per 
ringraziarli per l’aiuto che ci daranno 
nei prossimi mesi. Per favorire il com-
pito dei delegati è stata predisposta da 
ogni società regionale una agenda che 
consente di prendere l’appuntamento 
semplicemente on line attraverso il pc 
o il cellulare.
Allo stesso modo, gli operatori e le 
operatrici Caf, che svolgono un ruolo 
di “sindacalisti dei servizi”, sono impe-
gnati nell’attività di proselitismo: circa 
la metà di quei due milioni e mezzo di 
utenti che incontreremo nei prossimi 
mesi per la dichiarazione dei redditi 
non sono iscritti Cisl, ma nel momento 
in cui entrano in una delle nostre sedi 

abbiamo l’opportunità di pro-
porre l’iscrizione facendogli 
conoscere l’organizzazione, 
le sue federazioni e il sistema 
dei servizi. Per questo ritengo 
sia fondamentale organizzare 
percorsi formativi congiunti 
tra delegati delle federazioni 
e operatori dei servizi: solo 
la conoscenza e la confidenza 
tra persone possono miglio-
rare ancora di più l’efficienza 
e l’efficacia dei nostri servizi».

Si è molto parlato del 
ruolo dei Caf in relazio-
ne all’avvio del reddito e 
pensione di cittadinanza: un pri-
mo bilancio?

«I Caf hanno dimostrato ancora una 
volta di essere un punto di riferimen-
to importante per le persone e le fa-
miglie, di saper gestire l’accoglienza e 
l’assistenza con efficienza e professio-
nalità, persino con un’affluenza e una 
tempistica particolari come è stato per 
l’avvio di questa prestazione. Anche 
su questo servizio vogliamo che, oltre 
alla presentazione della pratica, inizi 
una relazione con le persone accompa-
gnandole attraverso la rete dei servizi 
nel percorso di ricollocazione».

Questo dimostra che il Caf non è 
solo il posto dove si fa il 730, an-
che se è la prima cosa a cui tutti 
pensiamo.

«Certo il 730 – nonostante l’introdu-
zione del precompilato on line – conti-

nua a essere un servizio centrale nella 
nostra attività, ma gli spazi per offrire 
risposte a iscritti e cittadini sono ben 
più ampi e crescono negli anni, con 
l’attenzione che abbiamo nel risponde-
re ai nuovi bisogni dei nostri iscritti e 
di chi non è ancora iscritto alla Cisl.
Dal servizio di contabilità e buste paga 
per colf e badanti, che supportano fa-
miglie di pensionati come datori di 
lavoro e le lavoratrici e lavoratori im-
pegnati in questo servizio, alla dichia-
razione di successione, che assiste i 
nostri iscritti in un momento delica-
to, aiutando le famiglie a spendere di 
meno attraverso tariffe molto più con-
tenute rispetto al mercato. In un mon-
do del lavoro che è cambiato, stiamo 
anche rafforzando il servizio di assi-
stenza per la contabilità e le pratiche 
burocratiche-fiscali per lavoratori au-
tonomi, Partite Iva e freelance, racco-
gliendo un’esigenza in particolare dei 
giovani».

di Alessandra Bruni
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